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Parte Prima Leggi, regolamenti e atti della Regione

08_SO27_1_LRE_16

Legge regionale 5 dicembre 2008, n. �6
Norme urgenti in materia di ambiente, territorio, edilizia, urba-
nistica, attività venatoria, ricostruzione, adeguamento antisi-
smico, trasporti, demanio marittimo e turismo.

Il Consiglio regionale ha approvato
Il Presidente della Regione promulga la seguente legge:
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CAPO I - NORME IN MATERIA AMBIENTALE

Art. � disposizioni in materia di autorizzazione integrata ambientale
�. Gli impianti per i quali sia stata presentata domanda di autorizzazione integrata ambientale nei termini 
previsti dall’articolo 5, comma 19, del decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59 (Attuazione integrale 
della direttiva 96/61/CE relativa alla prevenzione e riduzione integrate dell’inquinamento), possono pro-
seguire la propria attività, nel rispetto della normativa vigente e delle prescrizioni stabilite nelle autorizza-
zioni ambientali di settore già rilasciate che, ai sensi dell’articolo 2, comma 1, del decreto legge 30 ottobre 
2007, n. 180 (Differimento di termini in materia di autorizzazione integrata ambientale e norme transito-
rie), convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 2007, n. 243, restano valide ed efficaci fino al 
termine fissato per l’attuazione delle prescrizioni contenute nell’autorizzazione integrata ambientale.
2. Nelle more del rilascio dell’autorizzazione integrata ambientale, le autorizzazioni ambientali di setto-
re di cui al comma 1 possono essere adeguate, ai sensi dell’articolo 2, comma 1 bis, del decreto legge 
180/2007, convertito dalla legge 243/2007, al fine di garantire il rispetto della normativa vigente, non-
ché degli articoli 3, 7 e 8 del decreto legislativo 59/2005, sia su iniziativa delle autorità che le hanno 
rilasciate, sia su richiesta del gestore dell’impianto formulata alle medesime autorità.
�. Nelle more del rilascio dell’autorizzazione integrata ambientale, i gestori di impianti esistenti che 
hanno presentato, nei termini, la domanda di autorizzazione integrata ambientale possono, ai sensi 
dell’articolo 2, comma 1 bis, del decreto legge 180/2007, convertito dalla legge 243/2007, anticipare 
l’attuazione di quanto previsto nella domanda stessa, dando esecuzione agli interventi finalizzati al-
l’adeguamento dell’impianto alle migliori tecniche disponibili e avviando, contestualmente, le attività di 
monitoraggio e di controllo, a condizione che gli interventi previsti non siano soggetti a valutazione di 
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impatto ambientale o abbiano già ottenuto il provvedimento favorevole di conformità ambientale. Il ge-
store comunica alle amministrazioni coinvolte nel procedimento di rilascio dell’autorizzazione integrata 
ambientale l’inizio dell’esecuzione degli interventi e delle attività di monitoraggio.
�. Nel caso in cui l’esecuzione degli interventi di cui al comma 3 renda necessaria la modifica delle auto-
rizzazioni ambientali di settore già rilasciate, le autorità competenti al rilascio delle autorizzazioni mede-
sime, su richiesta dei gestori adeguano, ai sensi dell’articolo 2, comma 1 bis, del decreto legge 180/2007, 
convertito dalla legge 243/2007, le autorizzazioni ambientali di settore già rilasciate prescrivendo il rela-
tivo piano di monitoraggio e controllo elaborato sulla base di quello proposto nella domanda di autoriz-
zazione integrata ambientale. Il richiedente l’autorizzazione integrata ambientale propone la modifica ai 
fini dell’adeguamento alla migliore tecnologia disponibile. L’autorità competente rilascia l’autorizzazione 
entro trenta giorni.
5. Nelle more del rilascio dell’autorizzazione integrata ambientale, i gestori presentano le istanze con-
cernenti modifiche non sostanziali degli impianti, integrative della domanda di autorizzazione integra-
ta ambientale, al Servizio tutela da inquinamento atmosferico, acustico ed elettromagnetico presso la 
Direzione centrale ambiente e lavori pubblici che, accertata la natura non sostanziale delle modifiche 
di cui sopra, le trasmette alle autorità competenti affinché provvedano al rilascio delle autorizzazioni 
ambientali di settore ai sensi dell’articolo 17, comma 1, del decreto legislativo 59/2005. 
6. Le autorità che adeguano le autorizzazioni ambientali di settore di cui ai commi 2, 4 e 5 trasmettono 
i relativi provvedimenti al Servizio tutela da inquinamento atmosferico, acustico ed elettromagnetico 
presso la Direzione centrale ambiente e lavori pubblici.

Art. 2 modifiche all’articolo 6, commi 23, 25, 26 e 27 della legge regio-
nale 2/2006

�. Il comma 23 dell’articolo 6 della legge regionale 18 gennaio 2006, n. 2 (Legge finanziaria 2006), è 
sostituito dal seguente:
<<23. Il gestore, in relazione alle attività istruttorie e di controllo di cui al comma 22, versa all’Ammini-
strazione regionale le tariffe determinate dal decreto ministeriale 24 aprile 2008 (Modalità, anche con-
tabili, e tariffe da applicare alle istruttorie e ai controlli previsti dal decreto legislativo 18 febbraio 2005, 
n. 59 recante attuazione integrale della direttiva 96/61/CE sulla prevenzione e riduzione integrate del-
l’inquinamento), secondo le modalità stabilite dallo stesso decreto ministeriale.>>.
2. Il comma 25 dell’articolo 6 della legge regionale 2/2006 è sostituito dal seguente:
<<25. Le entrate di cui al comma 23 sono destinate alla copertura dei costi delle attività istruttorie della 
Regione, di ARPA e delle Province nel caso previsto dall’articolo 20 della legge regionale 18 agosto 2005, 
n. 25 (Interventi in materia di edilizia, lavori pubblici, ambiente, pianificazione, protezione civile e caccia), 
nonché alla copertura dei costi delle attività di controllo di ARPA e dell’aggiornamento professionale del 
personale dell’Agenzia medesima. Le modalità di erogazione e l’entità degli importi dovuti ad ARPA per 
le attività istruttorie e per l’aggiornamento professionale del personale dell’Agenzia medesima, nonché 
alle Province per le attività istruttorie, sono determinate da una convenzione.>>.
�. Il comma 26 dell’articolo 6 della legge regionale 2/2006 è sostituto dal seguente:
<<26. Le entrate derivanti dalle tariffe relative alle attività istruttorie della Regione, delle Province e di 
ARPA, ai sensi del comma 23, sono accertate e riscosse sull’unità di bilancio 3.2.123 dello stato di previ-
sione dell’entrata del bilancio pluriennale per gli anni 2008-2010 e del bilancio per l’anno 2008.>>.
�. Dopo il comma 26 dell’articolo 6 della legge regionale 2/2006 è inserito il seguente:
<<26 bis. Le entrate derivanti dalle tariffe relative alle attività di controllo di ARPA, di cui al comma 23, 
sono accertate e riscosse sull’unità di bilancio 3.2.123 dello stato di previsione dell’entrata del bilancio 
pluriennale per gli anni 2008-2010 e del bilancio per l’anno 2008.>>.
5. Il comma 27 dell’articolo 6 della legge regionale 2/2006 è sostituito dal seguente:
<<27.Gli oneri derivanti dalle attività istruttorie della Regione, delle Province e di ARPA, nonché dal-
l’aggiornamento professionale del personale dell’Agenzia medesima, di cui al comma 25, fanno carico 
all’unità di bilancio 11.4.1.1192 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 
2008-2010 e del bilancio per l’anno 2008.>>.
6. Dopo il comma 27 dell’articolo 6 della legge regionale 2/2006 è inserito il seguente:
<<27 bis. Gli oneri derivanti dalle attività di controllo di ARPA, di cui al comma 25, fanno carico all’unità di 
bilancio 11.4.1.1192 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2008-2010 
e del bilancio per l’anno 2008.>>.

Art. � conferenze di servizi in materia ambientale
�. Alle conferenze di servizi di cui alla legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 (Testo unico delle norme in 
materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso), previste nell’ambito di procedimenti in 
materia ambientale, partecipano al fine di fornire il supporto tecnico scientifico ai lavori delle conferenze 
medesime:
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a) l’Agenzia regionale per la protezione dell’ambiente (ARPA), per quanto di competenza ai sensi della 
legge regionale 3 marzo 1998, n. 6 (Istituzione dell’Agenzia regionale per la protezione dell’ambiente 
- ARPA);
b) l’Azienda per i servizi sanitari competente per territorio, con particolare riguardo ai principali fattori 
di rischi igienico-sanitari sulla salute pubblica, ai sensi del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 
(Riordino della disciplina in materia sanitaria, a norma dell’articolo 1 della legge 23 novembre 1992, n. 
421), e della legge regionale 30 agosto 1994, n. 12 (Disciplina dell’assetto istituzionale ed organizzativo 
del servizio sanitario regionale ed altre disposizioni in materia sanitaria e sullo stato giuridico del perso-
nale regionale).

Art. � valutazione ambientale strategica degli strumenti di pianifica-
zione comunale

�. Per le finalità di cui all’articolo 6 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambien-
tale), limitatamente alla pianificazione urbanistica comunale, si intende per: 
a) proponente: l’ufficio comunale o il soggetto privato che elabora il piano urbanistico;
b) autorità procedente: l’organo cui, ai sensi della normativa vigente e dell’ordinamento comunale, com-
pete l’adozione e l’approvazione degli strumenti di pianificazione urbanistica comunale;
c) autorità competente: la Giunta comunale;
d) soggetti competenti in materia ambientale: l’ARPA, l’Azienda per i servizi sanitari competente per 
territorio, la Regione, gli uffici comunali, gli altri soggetti pubblici o privati con competenze in materia 
ambientale.
2. Ai sensi dell’articolo 6, comma 3, del decreto legislativo 152/2006, sono considerate piccole aree a 
livello locale:
a) le aree oggetto di varianti non sostanziali agli strumenti urbanistici comunali di cui all’articolo 63, 
comma 5, della legge regionale 23 febbraio 2007, n. 5 (Riforma dell’urbanistica e disciplina dell’attività 
edilizia e del paesaggio);
b) le aree interessate dai piani particolareggiati comunali ancorché comportino variante agli strumenti 
urbanistici nei limiti di cui alla lettera a).
�. Per i piani urbanistici di cui all’articolo 6, comma 3, del decreto legislativo 152/2006, che determinano 
l’uso di piccole aree a livello locale così come definite al comma 2 e per tutti i piani e varianti agli stru-
menti urbanistici comunali di cui all’articolo 6, comma 3 bis, del decreto legislativo 152/2006, l’autorità 
competente valuta, sulla base della relazione allegata al piano e redatta dal proponente con i contenuti 
di cui all’allegato I della parte II del decreto legislativo 152/2006, se le previsioni derivanti dall’approva-
zione del piano possono avere effetti significativi sull’ambiente.

Art. 5 autorizzazione per gli impianti di smaltimento e di recupero dei 
rifiuti

�. Nelle more dell’adeguamento della normativa regionale in materia di gestione dei rifiuti alle disposi-
zioni della parte IV del decreto legislativo 152/2006, ai fini dell’autorizzazione alla realizzazione e alla ge-
stione degli impianti di smaltimento e di recupero dei rifiuti ai sensi dell’articolo 23 della legge regionale 
7 settembre 1987, n. 30 (Norme regionali relative allo smaltimento dei rifiuti), continua ad applicarsi la 
procedura prevista dal regolamento per la semplificazione e accelerazione dei procedimenti ammini-
strativi in materia di smaltimento dei rifiuti, approvato con decreto del Presidente della Giunta regionale 
2 gennaio 1998, n. 1.
2. Alle conferenze tecniche provinciali di cui al regolamento approvato con decreto del Presidente della 
Giunta regionale n. 1/1998, previste nell’ambito di procedimenti in materia ambientale, partecipa al fine 
di fornire il supporto tecnico scientifico ai lavori delle conferenze medesime l’ARPA, per quanto di com-
petenza ai sensi della legge regionale 6/1998.
�. Con riferimento al comma 1, ai fini dell’autorizzazione emessa da parte della Provincia, sui progetti 
riguardanti gli impianti di smaltimento e di recupero dei rifiuti, di cui all’articolo 23, comma 1, lettera d), 
della legge regionale 30/1987, il Comune e l’Azienda per i servizi sanitari competenti per territorio sono 
tenuti a esprimere i relativi pareri attraverso gli organi istituzionalmente competenti entro sessanta 
giorni dal ricevimento della richiesta. In caso di mancato rispetto del termine da parte del Comune e 
dell’Azienda per i servizi sanitari il parere si intende reso favorevolmente. 

Art. 6 conferma dei contributi concessi ai sensi dell’articolo 16 della 
legge regionale 13/1998

�. L’Amministrazione regionale è autorizzata a confermare, su domanda dell’ente beneficiario, i contri-
buti concessi ai sensi dell’articolo 16 (Misure incentivanti il corretto smaltimento dell’amianto), comma 
1, della legge regionale 9 novembre 1998, n. 13, e successive modifiche, per la realizzazione dei lavori 
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di rimozione di materiali con amianto friabile o amianto compatto deteriorato, da edifici pubblici e/o 
locali aperti al pubblico e di utilizzazione collettiva, iniziati oltre il termine fissato dall’articolo 68 della 
legge regionale 31 maggio 2002, n. 14 (Disciplina organica dei lavori pubblici), a condizione che i lavori 
siano stati ultimati e previo accertamento dell’idoneità dell’opera a conseguire il pieno raggiungimento 
dell’interesse pubblico.

Art. 7 sostituzione dell’articolo 5 della legge regionale 13/1998
�. L’articolo 5 della legge regionale 13/1998 è sostituito dal seguente:
<<Art. 5 Ambito di applicazione dell’articolo 27, comma 1, della legge regionale 22/1996 in materia di 
smaltimento dei rifiuti solidi e di attività estrattive
1. L’articolo 27, comma 1, della legge regionale 14 giugno 1996, n. 22 (Modifiche alla legge regionale 7 
settembre 1987, n. 30, ed ulteriori norme in materia di smaltimento dei rifiuti solidi e di attività estratti-
ve), come modificato dall’articolo 14, comma 1, della legge regionale 21/1997, non trova applicazione, 
salvo che per le discariche di inerti, nei confronti degli enti pubblici, loro consorzi e delle società a capitale 
interamente pubblico o delle società pubbliche partecipate minoritariamente da soggetti senza scopo 
di lucro.>>.

Art. 8 modifiche all’articolo 3 della legge regionale 30/2007
�. Al comma 1 dell’articolo 3 della legge regionale 28 dicembre 2007, n. 30 (Legge strumentale 2008), le 
parole <<, nel rispetto del regime “de minimis” nel caso di imprese,>> sono soppresse.
2. Il comma 2 dell’articolo 3 della legge regionale 30/2007 è sostituito dal seguente:
<<2. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano alle attività di caratterizzazione da svolgersi in 
aree di proprietà di soggetti privati che risultino a qualsiasi titolo responsabili dell’inquinamento, nonché 
di soggetti privati che si siano resi a qualsiasi titolo acquirenti o concessionari di diritti reali o personali 
d’uso relativamente alle aree inquinate, in data successiva all’entrata in vigore del decreto del Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio del 24 febbraio 2003 recante la perimetrazione del sito di inte-
resse nazionale di Trieste.>>.

Art. 9 modifiche alla legge regionale 16/2007
�. Al comma 2 dell’articolo 29 della legge regionale 18 giugno 2007, n. 16 (Norme in materia di tute-
la dall’inquinamento atmosferico e dall’inquinamento acustico), le parole <<sottoscritte da un tecnico 
competente in acustica ambientale>> sono sostituite dalle seguenti: <<sottoscritte o dal firmatario del 
progetto o da un tecnico competente in acustica ambientale>>.
2. Dopo il comma 1 dell’articolo 41 della legge regionale 16/2007 è inserito il seguente:
<<1 bis. Nelle more dell’entrata in vigore dei Piani di cui agli articoli 8, 9 e 10, possono essere elaborati e 
adottati i relativi piani stralcio, con le medesime procedure previste per i Piani.>>.

Art. �0 modifiche alla legge regionale 15/2007
�. Alle lettere a) ed e) del comma 1 dell’articolo 5 della legge regionale 18 giugno 2007, n. 15 (Misure 
urgenti in tema di contenimento dell’inquinamento luminoso, per il risparmio energetico nelle illumina-
zioni per esterni e per la tutela dell’ambiente e dell’attività svolta dagli osservatori astronomici), la parola 
<<tre>> è sostituita dalla seguente: <<cinque>>.
2. Dopo la lettera f) del comma 4 dell’articolo 8 della legge regionale 15/2007 è aggiunta la seguente:
<<f bis) gli impianti di illuminazione inseriti in ambiti di elevato pregio storico, culturale e architettonico. 
Tali ambiti sono delimitati dai Comuni competenti attraverso motivato provvedimento e sulla base car-
tografica dello strumento di zonizzazione urbanistica pro tempore vigente. Le aree delimitate, denomi-
nate Ambiti di illuminazione particolare (AIP), sono inserite anche all’interno del Piano di cui all’articolo 5, 
comma 1, lettera a), e non possono interessare più del 20 per cento dei punti luce totali presenti nel ter-
ritorio comunale. In ogni caso i corpi luminosi utilizzati all’interno di tali ambiti devono essere di tipologia 
tale da ridurre sensibilmente la dispersione di luce verso l’alto mediante ottiche interne che consentano 
di ottimizzare il flusso emesso, ovvero rispettare almeno uno dei requisiti elencati al comma 2, lettere 
a), b), c) e d) o al comma 12, lettere a), b), c) e d). Gli AIP possono essere collocati anche all’interno delle 
fasce di rispetto di cui all’articolo 7 a non meno di 3 chilometri di distanza dagli osservatori professionali 
e a non meno di 2 chilometri dagli osservatori non professionali.>>.
�. L’articolo 10, commi 6 e 7, e l’articolo 11 della legge regionale 15/2007 sono abrogati.

Art. �� modifiche alla legge regionale 43/1990
�. Al comma 3 dell’articolo 3 della legge regionale 7 settembre 1990, n. 43 (Ordinamento nella Regione 
Friuli - Venezia Giulia della valutazione di impatto ambientale), le parole <<trenta giorni>> sono sostitui-
te dalle seguenti: <<sessanta giorni>>.
2. Al comma 1 dell’articolo 15 della legge regionale 43/1990 le parole <<30 giorni>> sono sostituite 
dalle seguenti: <<sessanta giorni>>.
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�. Alla lettera d) del comma 1 dell’articolo 22 della legge regionale 43/1990 dopo le parole <<della pia-
nificazione territoriale,>> sono aggiunte le seguenti: <<delle attività produttive, della salute e protezione 
sociale,>>.

Art. �2 disposizioni per l’accelerazione del processo di riassetto di 
ARPA e per il contenimento della spesa

�. Al fine di accelerare le operazioni di competenza del Commissario straordinario di cui all’articolo 12, 
comma 39, della legge regionale 14 agosto 2008, n. 9 (Assestamento del bilancio 2008 e del bilancio 
pluriennale per gli anni 2008-2010 ai sensi dell’articolo 34 della legge regionale 8 agosto 2007, n. 21), 
in deroga alle norme di contabilità definite nel Regolamento di organizzazione di cui all’articolo 10 della 
legge regionale 6/1998, e alle vigenti disposizioni in materia di contabilità economico patrimoniale delle 
Aziende per i servizi sanitari della Regione Friuli Venezia Giulia, si prescinde dalla predisposizione del 
bilancio pluriennale 2008-2010. Il Commissario straordinario ha facoltà di predisporre per l’esercizio in 
corso un bilancio preventivo costituito dal conto economico preventivo per l’anno 2008, corredato di un 
documento contenente le informazioni necessarie a integrare i dati contenuti nel conto economico e a 
illustrare la situazione aziendale. 
2. Il conto economico preventivo per l’anno 2008 è adottato dal Commissario straordinario di cui al com-
ma 1 prescindendo dal parere del Comitato di indirizzo e verifica di cui all’articolo 13 della legge regio-
nale 6/1998. La Giunta regionale approva il conto economico preventivo per il 2008 entro trenta giorni 
dal ricevimento degli atti, corredati della relazione del Collegio dei revisori contabili di cui all’articolo 8 
della legge regionale 6/1998. Decorso tale termine senza che sia intervenuta l’approvazione o il relativo 
diniego gli atti diventano esecutivi.
�. Il programma annuale 2009 e il relativo bilancio preventivo, nonché il programma pluriennale 2009-
2011 e il relativo bilancio pluriennale, sono adottati contestualmente dal Commissario straordinario e 
approvati dalla Giunta regionale entro quarantacinque giorni dal ricevimento degli atti, in deroga alle 
disposizioni di cui all’articolo 4, comma 3, della legge regionale 6/1998. Trascorso tale termine senza che 
sia intervenuta l’approvazione o il relativo diniego gli atti diventano esecutivi.
�. Per consentire il regolare funzionamento di ARPA in accordo con la gradualità del processo riorganiz-
zativo, il Commissario straordinario è autorizzato ad adottare il conto economico preventivo per l’eserci-
zio 2008 e il bilancio preventivo per l’esercizio 2009 prevedendo, in deroga all’articolo 19, comma 2, della 
legge regionale 19 dicembre 1996, n. 49 (Norme in materia di programmazione, contabilità e controllo 
del Servizio sanitario regionale e disposizioni urgenti per l’integrazione socio-sanitaria), la copertura di 
eventuali costi superiori allo stanziamento sul bilancio pluriennale 2008-2010 e annuale 2008 della Re-
gione destinato al funzionamento e alle attività di ARPA, mediante l’utilizzo, entro il limite massimo 
complessivo del 75 per cento nel biennio, delle riserve e degli utili portati a nuovo iscritti nel bilancio 
dell’esercizio 2007.
5. Dopo il comma 47 dell’articolo 8 della legge regionale 23 gennaio 2007, n. 1 (Legge finanziaria 2007), 
è inserito il seguente:
<<47 bis. Al fine di garantire la realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica concordati con lo Stato in 
materia di patto di stabilità interno assicurando l’omogeneità del trattamento giuridico ed economico 
del personale incluso nel comparto del Servizio sanitario nazionale, alla gestione e alla spesa per il per-
sonale dell’Agenzia regionale per la protezione dell’ambiente si applicano le disposizioni fissate per il 
contenimento della spesa adottate per gli enti del Servizio sanitario regionale.>>.
6. Al comma 1 dell’articolo 21 della legge regionale 6/1998 le parole <<Costituiscono fonte di finanzia-
mento dell’ARPA:>> sono sostituite dalle seguenti: <<Le entrate dell’ARPA sono costituite da:>>.
7. La lettera a) del comma 1 dell’articolo 21 della legge regionale 6/1998 è sostituita dalla seguente:
<<a) un contributo annuale di funzionamento, destinato dalla Regione all’espletamento delle attività 
connesse alle funzioni di protezione e controllo ambientali svolte sul territorio regionale, determinato 
ai sensi dell’articolo 4, comma 10, della legge regionale 21 luglio 2006, n. 12 (Assestamento del bilancio 
2006 e del bilancio pluriennale per gli anni 2006-2008 ai sensi dell’articolo 18 della legge regionale 16 
aprile 1999, n. 7);>>.
8. Dopo la lettera a) del comma 1 dell’articolo 21 della legge regionale 6/1998 è inserita la seguente:
<<a bis) una quota percentuale del fondo sanitario regionale per l’attività svolta a favore dei Dipartimen-
ti di prevenzione delle Aziende per i servizi sanitari, determinata secondo parametri fissati dalla Giunta 
regionale in funzione del personale dedicato, delle spese per i beni e i servizi e dei livelli delle prestazioni 
tecnico-laboratoristiche erogate;>>.
9. I commi 11 e 12 dell’articolo 4 della legge regionale 21 luglio 2006, n. 12 (Assestamento del bilancio 
2006 e del bilancio pluriennale per gli anni 2006-2008 ai sensi dell’articolo 18 della legge regionale 16 
aprile 1999, n. 7), sono abrogati.

Art. �� piano regionale di tutela delle acque
�. In attuazione dell’articolo 121 del decreto legislativo 152/2006, la Regione provvede alla formazione, 
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nonché all’adozione e all’approvazione del Piano regionale di tutela delle acque.
2. Il Piano regionale di tutela delle acque, che costituisce piano di settore ai sensi della normativa regio-
nale vigente in materia di urbanistica, è sottoposto alla procedura di valutazione ambientale strategica 
(VAS).
�. La Giunta regionale, su proposta dell’Assessore all’ambiente, lavori pubblici e protezione civile, di con-
certo con l’Assessore alla pianificazione territoriale, autonomie locali e sicurezza, nonché con l’Assessore 
alle risorse agricole, naturali e forestali, acquisito il parere del Consiglio delle Autonomie locali, adotta il 
progetto del Piano regionale di tutela delle acque. 
�. Il progetto del Piano regionale di tutela delle acque è sottoposto al parere della competente Com-
missione consiliare, che si esprime entro sessanta giorni dalla data di ricezione della richiesta. Decorso 
inutilmente tale termine, il progetto del Piano regionale di tutela delle acque è approvato con decreto 
del Presidente della Regione, previa deliberazione della Giunta regionale.
5. In conformità alla normativa vigente in materia di informazione ambientale, l’avviso di approvazione 
del progetto del Piano regionale di tutela delle acque è pubblicato sulla Gazzetta ufficiale della Repub-
blica italiana e sul Bollettino Ufficiale della Regione, con l’indicazione delle modalità di diffusione e di 
messa a disposizione delle informazioni e delle modalità di esercizio del diritto di accesso alle informa-
zioni da parte del pubblico e degli organismi interessati, nonché del termine, non inferiore a sessanta 
giorni, entro il quale tale diritto può essere esercitato.
6. Al fine di garantire la partecipazione e la consultazione delle parti interessate, la Regione fissa un 
termine non inferiore a sei mesi dalla scadenza del termine di cui al comma 5, per la presentazione di 
osservazioni scritte sul progetto del Piano regionale di tutela delle acque.
7. Entro sessanta giorni dalla scadenza del termine di cui al comma 6, la Giunta regionale si esprime sulle 
osservazioni pervenute e, conseguentemente, sentite le Province e le autorità degli ambiti territoriali 
ottimali di cui alla legge regionale 23 giugno 2005, n. 13 (Organizzazione del servizio idrico integrato e 
individuazione degli ambiti territoriali ottimali in attuazione della legge 5 gennaio 1994, n. 36 (Disposi-
zioni in materia di risorse idriche), previa adozione delle eventuali misure di salvaguardia, adotta il Piano 
regionale di tutela delle acque. 
8. Il Piano regionale di tutela delle acque, ai sensi dell’articolo 121, comma 2, del decreto legislativo 
152/2006, è trasmesso per le verifiche di competenza al Ministero dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare, nonché alle Autorità di bacino che esprimono il parere vincolante entro centoventi 
giorni dalla trasmissione.
9. Entro sei mesi dall’acquisizione del parere favorevole delle Autorità di bacino di cui al comma 8, il 
Piano regionale di tutela delle acque è approvato con decreto del Presidente della Regione, previa deli-
berazione della Giunta regionale.
�0. Il Piano regionale di tutela delle acque è pubblicato sul Bollettino Ufficiale della Regione. L’avviso di 
avvenuta approvazione del Piano regionale di tutela delle acque è pubblicato, contestualmente, sulla 
Gazzetta ufficiale della Repubblica italiana e su due quotidiani a diffusione regionale.
��. Dalla data di adozione del Piano regionale di tutela delle acque di cui al comma 7, non sono rilasciati 
nulla osta, permessi, atti di consenso, autorizzazioni, concessioni, nonché i relativi rinnovi e varianti, con-
cernenti opere, interventi o attività in contrasto con le norme del Piano stesso. Dalla medesima data non 
sono rilasciate concessioni di derivazione di acque superficiali o sotterranee per uso diverso da quello 
idropotabile, qualora in contrasto con il Piano di tutela delle acque.
�2. Le prescrizioni normative contenute nel Piano regionale di tutela delle acque assumono efficacia 
vincolante per tutti i soggetti pubblici e privati che esercitano le funzioni e le attività disciplinate dalla 
presente legge; le prescrizioni di vincoli contenute nel Piano stesso comportano l’adeguamento delle 
diverse destinazioni d’uso previste dagli strumenti di pianificazione comunale e sovracomunale.

Art. �� canoni demaniali relativi alle concessioni di estrazione di ma-
teriali litoidi dai corsi d’acqua

�. Il comma 2 dell’articolo 61 della legge regionale 3 luglio 2002, n. 16 (Disposizioni relative al riassetto 
organizzativo e funzionale in materia di difesa del suolo e di demanio idrico), è sostituito dal seguente: 
<<2. Le entrate da canoni demaniali relativi alle concessioni di estrazione di materiali litoidi dai corsi 
d’acqua sono destinate per una quota pari al 50 per cento e, comunque, per un importo a metro cubo 
non inferiore all’ammontare dell’onere di coltivazione e ricerca di cui all’articolo 7 della legge regiona-
le 20 maggio 1997, n. 21 (Determinazione transitoria del fabbisogno estrattivo in materia di sabbie e 
ghiaie e modifiche ai regimi autorizzativo e sanzionatorio di cui alle leggi regionali 18 agosto 1986, n. 35, 
e 27 agosto 1992, n. 25, in materia di attività estrattive. Modifiche alle leggi regionali 14 giugno 1996, 
n. 22, e 24 gennaio 1997, n. 5, in materia di smaltimento di rifiuti solidi), e dei relativi decreti attuativi, ai 
Comuni i cui territori sono interessati dalle operazioni di scavo e di asporto, nonché dal relativo transito 
degli automezzi fino all’immissione nella viabilità provinciale, regionale o statale. Le modalità di suddi-
visione della citata quota tra i Comuni sono stabilite con regolamento. In caso di rinuncia da parte di un 
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Comune all’importo spettante ai sensi del regolamento, la relativa somma è destinata all’abbattimento 
del canone demaniale.>>.

Art. �5 impianti di depurazione esistenti
�. Nelle more dell’entrata in vigore del Piano regionale di tutela delle acque di cui all’articolo 121 del 
decreto legislativo 152/2006, l’autorizzazione allo scarico per gli impianti di depurazione di acque reflue 
urbane, esistenti e autorizzati, anche con autorizzazione prevista ai sensi della legge 17 maggio 1995, n. 
172 (Conversione in legge, con modificazioni, del decreto legge 17 marzo 1995, n. 79, recante modifiche 
alla disciplina degli scarichi delle pubbliche fognature e degli insediamenti civili che non recapitano in 
pubbliche fognature), alla data di entrata in vigore del decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 152 (Dispo-
sizioni sulla tutela delle acque dall’inquinamento e recepimento della direttiva 91/271/CEE concernente 
il trattamento delle acque reflue urbane e della direttiva 91/676/CEE relativa alla protezione delle acque 
dall’inquinamento provocato dai nitrati provenienti da fonti agricole), per i quali sia accertata l’impos-
sibilità tecnica a raggiungere il rispetto dei limiti di scarico imposti dal decreto legislativo 152/2006, 
è rinnovata, per una sola volta, dalla Provincia, sentita l’Autorità d’ambito, previa domanda di rinnovo 
dell’autorizzazione medesima, corredata del progetto esecutivo di adeguamento dell’impianto comple-
to del piano economico e finanziario, nonché del cronoprogramma dei lavori che preveda l’avviamento 
dell’impianto entro sei anni dalla data di rilascio del provvedimento di rinnovo dell’autorizzazione da 
parte della Provincia.

Art. �6 scarichi da impianti di depurazione di acque reflue urbane
�. In attuazione dell’articolo 124, comma 7, del decreto legislativo 152/2006, sono autorizzati dal Comu-
ne ove avviene lo scarico gli scarichi degli impianti di depurazione di acque reflue urbane non recapitanti 
in reti fognarie e contenenti acque reflue industriali in misura non superiore al 10 per cento, calcolato 
preferibilmente sulla base del carico espresso come BOD, COD e/o solidi sospesi totali, aventi poten-
zialità inferiore o uguale a duecento abitanti equivalenti.
2. Il Comune trasmette copia dell’autorizzazione allo scarico alla Provincia territorialmente 
competente.

Art. �7 scarichi di acque reflue urbane da agglomerati con meno di due
�. Nelle more dell’entrata in vigore del Piano regionale di tutela delle acque di cui all’articolo 121 del de-
creto legislativo 152/2006, gli scarichi terminali di acque reflue urbane recapitanti in acque superficiali, 
provenienti da reti fognarie che servono agglomerati con meno di duemila abitanti equivalenti e non 
sottoposti al trattamento previsto dall’articolo 105 del decreto legislativo 152/2006, sono autorizzati, 
per un periodo massimo di quattro anni dall’entrata in vigore del Piano regionale di tutela delle acque, a 
condizione che tutti i singoli scarichi in rete fognaria a essi afferenti rispettino i valori limite di emissione 
in acque superficiali per essi previsti dal decreto legislativo 152/2006, fatto salvo quanto prescritto dal-
l’articolo 108 del medesimo decreto.

Art. �8 acque reflue dei prosciuttifici del Comune di San Daniele del Friuli
�. L’Ambito territoriale ottimale comprendente il territorio della Provincia di Udine è autorizzato a preve-
dere nel regolamento fognario comunale specifiche deroghe ai limiti tabellari dei cloruri delle acque re-
flue dei prosciuttifici del Comune di San Daniele del Friuli, a condizione che il depuratore comprensoriale 
comunale, situato a valle degli opifici stessi, garantisca il rispetto dei parametri di legge.

Art. �9 scarichi di acque meteoriche di dilavamento dei piazzali
�. Nelle more dell’entrata in vigore del Piano regionale di tutela delle acque di cui all’articolo 121 del 
decreto legislativo 152/2006, la Provincia autorizza lo scarico di acque meteoriche di dilavamento dei 
piazzali venute in contatto con sostanze o materiali connessi con le attività esercitate nello stabilimento, 
fissando, se del caso e almeno per i parametri ritenuti più significativi dall’autorità competente al rilascio 
dell’autorizzazione, sentita al riguardo anche l’ARPA che esprime il proprio parere, i limiti previsti dalla 
normativa per gli scarichi industriali.

Art. 20 attuazione dell’articolo 112 del decreto legislativo 152/2006
�. In attuazione dell’articolo 112 del decreto legislativo 152/2006, la Regione, in conformità al decreto 
del Ministero delle politiche agricole e forestali 6 luglio 2005 (Criteri e norme tecniche generali per la 
disciplina regionale dell’utilizzazione agronomica delle acque di vegetazione e degli scarichi dei frantoi 
oleari, di cui all’articolo 38 del decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 152), e al decreto del Ministero delle 
politiche agricole e forestali 7 aprile 2006 (Criteri e norme tecniche generali per la disciplina regionale 
dell’utilizzazione agronomica degli effluenti di allevamento di cui all’articolo 38 del decreto legislativo 
11 maggio 1999, n. 152), disciplina con regolamenti le attività di utilizzazione agronomica delle acque 
di vegetazione e degli scarichi dei frantoi oleari, degli effluenti di allevamento, delle acque reflue prove-
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nienti dalle aziende di cui all’articolo 101, comma 7, lettere a), b) e c), del decreto legislativo 152/2006, 
o dalle piccole aziende agroalimentari individuate ai sensi dell’articolo 17 del citato decreto ministeriale 
7 aprile 2006.
2. I regolamenti di cui al comma 1 sono emanati con decreto del Presidente della Regione, previa delibe-
razione della Giunta regionale, su proposta presentata di concerto dall’Assessore regionale alle risorse 
agricole, naturali e forestali e dall’Assessore regionale all’ambiente e lavori pubblici.
�. Il Comune, individuato secondo i criteri fissati dai regolamenti di cui al comma 1, è l’autorità com-
petente a ricevere la comunicazione preventiva dell’avvio dell’attività di utilizzazione agronomica delle 
acque di vegetazione e degli scarichi dei frantoi oleari, degli effluenti di allevamento, delle acque re-
flue provenienti dalle aziende di cui all’articolo 101, comma 7, lettere a), b) e c), del decreto legislativo 
152/2006, o dalle piccole aziende agroalimentari individuate ai sensi dell’articolo 17 del citato decreto 
ministeriale 7 aprile 2006.
�. La Regione svolge le attività di controllo sul rispetto della disciplina in materia di utilizzazione agrono-
mica, avvalendosi di ARPA e di altre strutture regionali specializzate.
5. Salvo che il fatto costituisca reato, la violazione delle norme dei regolamenti previsti al comma 1 
comporta l’irrogazione, da parte del Comune competente a ricevere la comunicazione, di una sanzione 
amministrativa pecuniaria da 600 euro a 6.000 euro.
6. Dopo il comma 3 bis dell’articolo 50 della legge regionale 5/2007 è aggiunto il seguente:
<<3 ter. In applicazione della direttiva 91/676/CEE del Consiglio, del 12 dicembre 1991, relativa alla pro-
tezione delle acque dall’inquinamento provocato dai nitrati provenienti da fonti agricole, e dell’articolo 
112 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale), nonché in attuazione del 
programma d’azione approvato per le zone vulnerabili ai nitrati di origine agricola, è ammesso l’adegua-
mento delle strutture di stoccaggio degli effluenti di allevamento anche in deroga agli indici e ai parametri 
previsti dagli strumenti urbanistici e dai regolamenti edilizi, fatte salve le specifiche norme di settore.>>.
7. I commi 6, 7, 8 e 9 dell’articolo 5 della legge regionale 1/2007 sono abrogati.

Art. 2� attuazione dell’articolo 186 del decreto legislativo 152/2006
�. Ai fini dell’esecuzione di lavori pubblici, gli adempimenti di cui all’articolo 186, commi 3 e 4, del decreto 
legislativo 152/2006, possono essere attuati tramite la comunicazione di cui all’articolo 2, comma 11, 
del regolamento di attuazione della disciplina dell’attività edilizia, ai sensi della legge regionale 5/2007, 
approvato con decreto del Presidente della Regione 17 settembre 2007, n. 296/Pres., e successive mo-
difiche, anche successivamente al rilascio del certificato di conformità urbanistica sull’opera complessi-
va ai sensi dell’articolo 2 del regolamento medesimo.

Art. 22 modifica all’articolo 18 della legge regionale 13/2002
�. Al comma 29 dell’articolo 18 della legge regionale 15 maggio 2002, n. 13 (Disposizioni collegate alla 
legge finanziaria 2002), dopo le parole <<manutenzione straordinaria>> sono aggiunte le seguenti: <<o 
prove di funzionamento e per lavori di nuova costruzione, ristrutturazione, ampliamento e manutenzio-
ne straordinaria di componenti e apparecchiature correlati a un impianto di depurazione o comunque 
facenti parte della rete fognaria>>.

Art. 2� modifiche all’articolo 4 della legge regionale 2/2000
�. Dopo il comma 32 dell’articolo 4 della legge regionale 22 febbraio 2000, n. 2 (Legge finanziaria 2000), 
sono inseriti i seguenti:
<<32 bis. L’eventuale termine fissato dalle autorizzazioni di scarichi di pubbliche fognature, di cui è tito-
lare lo stesso ente pubblico competente al rilascio dell’autorizzazione, prodotte nel periodo intercorren-
te tra la data di entrata in vigore del decreto legge 17 marzo 1995, n. 79 (Modifiche alla disciplina degli 
scarichi delle pubbliche fognature e degli insediamenti civili che non recapitano in pubbliche fognature), 
convertito, con modificazioni, nella legge 17 maggio 1995, n. 172, e la data di entrata in vigore del decre-
to legislativo 11 maggio 1999, n. 152 (Disposizioni sulla tutela delle acque dall’inquinamento e recepi-
mento della direttiva 91/271/CEE concernente il trattamento delle acque reflue urbane e della direttiva 
91/676/CEE relativa alla protezione delle acque dall’inquinamento provocato dai nitrati provenienti da 
fonti agricole), si considera come non apposto qualora l’impianto sia stato regolarmente approvato con 
delibera dell’organo comunale competente prima dell’entrata in vigore del decreto legge 79/1995, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 172/1995.
32 ter. Per “scarichi esistenti” si intendono gli scarichi di acque reflue urbane che alla data del 13 giugno 
1999 erano e sono attualmente in esercizio, in conformità al regime autorizzativo previdente, ovvero di 
impianti di trattamento di acque reflue urbane per i quali alla stessa data siano già state completate 
tutte le procedure relative alle gare di appalto e all’assegnazione lavori; gli scarichi di acque reflue dome-
stiche che alla data del 13 giugno 1999 erano e sono attualmente in esercizio, in conformità al regime 
autorizzativo previgente; gli scarichi di acque reflue industriali che alla data del 13 giugno 1999 erano e 
sono attualmente in esercizio e già autorizzati.>>.
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Art. 2� modifiche alla legge regionale 28/2002
�. Dopo il comma 6 ter dell’articolo 2 della legge regionale 29 ottobre 2002, n. 28 (Norme in materia 
di bonifica e di ordinamento dei Consorzi di bonifica, nonché modifiche alle leggi regionali 9/1999, in 
materia di concessioni regionali per lo sfruttamento delle acque, 7/2000, in materia di restituzione degli 
incentivi, 28/2001, in materia di deflusso minimo vitale delle derivazioni d’acqua e 16/2002, in materia 
di gestione del demanio idrico), è aggiunto il seguente:
<<6 quater. Le Province, le Comunità montane, i Comuni e i Consorzi di bonifica, nell’esercizio delle fun-
zioni stabilite dal comma 6 bis, applicano e introitano i canoni previsti dall’articolo 57 della legge regio-
nale 3 luglio 2002, n. 16 (Disposizioni relative al riassetto organizzativo e funzionale in materia di difesa 
del suolo e di demanio idrico).>>.
2. Dopo l’articolo 16 della legge regionale 28/2002 è aggiunto il seguente:
<<Art. 16 bis compensi agli amministratori dei Consorzi
1. Il numero dei componenti degli organi dei Consorzi di bonifica, siano essi rappresentanti dei consor-
ziati che degli enti locali, a cui può essere attribuito un compenso per l’espletamento del loro incarico, 
non può essere superiore a tre.
2. Gli ulteriori componenti partecipano agli organi dei Consorzi di bonifica a titolo gratuito.
3. I Consorzi di bonifica possono prevedere per i componenti di cui al comma 2 un rimborso spese, anche 
forfetario, con provvedimento motivato dal Consiglio dei delegati.
4. Il provvedimento di cui al comma 3 è soggetto all’assenso preventivo dell’Assessore regionale alle 
risorse agricole, naturali e forestali.
5. I Consorzi di bonifica provvedono alle modifiche statutarie derivanti dalle disposizioni di cui ai commi 
precedenti nel termine di novanta giorni dall’entrata in vigore della legge regionale 5 dicembre 2008, n. 
16 “Norme urgenti in materia di ambiente, territorio, edilizia, urbanistica, attività venatoria, ricostruzione, 
adeguamento antisismico, trasporti, demanio marittimo e turismo”>>.

Art. 25 modifiche alla legge regionale 16/2002
�. L’articolo 19 della legge regionale 16/2002 è abrogato.
2. Al comma 1 dell’articolo 25 della legge regionale 16/2002 le parole <<al 31 dicembre 2003.>> sono 
sostituite dalle seguenti: <<al 31 dicembre 2009.>>.
�. Il comma 3 dell’articolo 28 della legge regionale 16/2002 è abrogato.
�. Dopo l’articolo 28 della legge regionale 16/2002 è inserito il seguente:
<<Art. 28 bis derivazioni d’acqua in zona montana
1.L’attingimento di acque superficiali a mezzo di dispositivi fissi è autorizzato per la durata massima di 
cinque anni, per prelievi non superiori a due litri al secondo, quando è al servizio di:
a) rifugi alpini o malghe;
b) edifici isolati, situati in zona montana, non adibiti ad attività economiche e privi di strutture 
acquedottistiche.
2.L’autorizzazione di cui al comma 1 è rilasciata dai Comuni, previa presentazione di uno schema del-
l’impianto, indicante il punto di presa, il percorso della condotta adduttrice, i punti di utilizzazione e la 
portata prelevata.
3. L’attingimento è autorizzato purché siano rispettate le seguenti condizioni:
a) non sia alterato il profilo dell’alveo, non siano intaccati gli argini, non siano pregiudicate le difese del 
corso d’acqua, sia rispettato il livello di deflusso necessario alla vita negli alvei sottesi e sia tale da non 
danneggiare gli equilibri degli ecosistemi interessati;
b)non siano alterate le condizioni del corso d’acqua con pericolo per le utenze esistenti.
4. L’autorizzazione di cui al presente articolo è rinnovabile e può essere revocata per motivi di pubblico 
interesse.
5. I Comuni trasmettono, con frequenza annuale, alle strutture regionali competenti in materia di idrau-
lica su base provinciale i dati sugli attingimenti autorizzati.>>.
5. Al comma 6 dell’articolo 39 della legge regionale 16/2002 le parole <<dall’1 gennaio 2009>> sono 
sostituite dalle seguenti: <<dall’1 gennaio 2010>>.
6. Dopo il comma 16 bis dell’articolo 57 della legge regionale 16/2002 è aggiunto il seguente: 
<<16 ter. Non sono soggette al pagamento del canone demaniale le derivazioni d’acqua di cui all’articolo 
28 bis, comma 1, lettere a) e b).>>.

Art. 26 modifiche alla legge regionale 13/2005
�. Al comma 2 dell’articolo 2 della legge regionale 13/2005 dopo le parole <<possono essere modifica-
te>>, sono inserite le seguenti: <<anche mediante la fusione di due o più ambiti territoriali ottimali,>>.
2. L’articolo 3 della legge regionale 13/2005 è abrogato.
�. La lettera c) del comma 1 dell’articolo 16 della legge regionale 13/2005 è sostituita dalla seguente:
<<c) determina la tariffa iniziale e la modulazione temporale della stessa, per ciascuna delle gestioni 
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esistenti, sulla base di piani stralcio del piano d’ambito, applicando i principi e i criteri del decreto del 
Ministero dei lavori pubblici 1 agosto 1996 (Metodo normalizzato per la definizione delle componenti di 
costo e la determinazione della tariffa di riferimento del servizio idrico integrato);>>.
�. Dopo la lettera c) del comma 1 dell’articolo 16 della legge regionale 13/2005 è inserita la seguente:
<<c bis) per le acque reflue industriali, non disciplinate dal decreto ministeriale 1 agosto 1996, le Autori-
tà degli ambiti territoriali ottimali determinano e disciplinano la tariffa;>>.

Art. 27 modifiche alla legge regionale 9/2007
�. Alla lettera c) del comma 2 dell’articolo 35 della legge regionale 23 aprile 2007, n. 9 (Norme in mate-
ria di risorse forestali), dopo la parola <<sentieri>> sono aggiunte le seguenti: <<comunque preclusi al 
transito motorizzato>>.
2. Dopo l’articolo 60 della legge regionale 9/2007, è inserito il seguente:
<<Articolo 60 bis Norme per la raccolta delle chiocciole
1. La cattura di esemplari delle specie di chiocciola del genere Helix è consentita per scopi didattici, 
scientifici e commestibili dall’1 luglio al 31 marzo di ogni anno per una quantità non superiore a due 
chilogrammi per persona al giorno.
2. All’attività di cui al comma 1 non si applicano le procedure per le autorizzazioni di cui all’articolo 61, 
commi 2 e 3.>>.
�. Dopo il comma 2 dell’articolo 65 della legge regionale 9/2007 è inserito il seguente:
<<2 bis. Chiunque violi la disposizione di cui all’articolo 60 bis è soggetto alla sanzione amministrativa 
pecuniaria da 10 euro a 50 euro per ogni chilogrammo o frazione di chilogrammo di chiocciole del genere 
Helix prelevato in più rispetto a quanto consentito. La sanzione è raddoppiata nel minimo e nel massimo 
edittale qualora la cattura sia effettuata nel periodo non consentito.>>.
�. L’articolo 71 della legge regionale 9/2007 è sostituito dal seguente:
<<Art. 71 divieti di circolazione e sosta
1.Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 73, nei territori soggetti a vincolo idrogeologico e nelle aree 
protette di cui alla legge regionale 30 settembre 1996, n. 42 (Norme in materia di parchi e riserve naturali 
regionali), sono vietate la circolazione e la sosta dei veicoli a motore sui percorsi fuoristrada.
2. Ai fini della presente legge sono considerati percorsi fuoristrada anche la viabilità forestale di cui 
all’articolo 35, le strade aventi finalità in prevalenza agro-silvo-pastorale o di servizio rispetto ad ambiti 
di interesse naturalistico in quanto individuate dai Comuni, ai sensi dell’articolo 73, comma 2, a scopo di 
tutela del territorio.>>.
5. Al comma 1 dell’articolo 72 della legge regionale 9/2007 sono soppressi i primi due periodi e nel terzo 
periodo sono soppresse le parole <<,comma 2,>>.
6. L’articolo 73 della legge regionale 9/2007 è sostituito dal seguente:
<<Art. 73 disciplina del transito
1. In deroga al divieto di cui all’articolo 71 la circolazione e la sosta sono consentite per: 
a) le esigenze di pubblica utilità e pubblico servizio;
b) la conduzione del fondo e l’accesso ai beni immobili in proprietà o in possesso; 
c) l’accesso ad agriturismi in esercizio e a malghe monticate e organizzate per la commercializzazione dei 
prodotti ottenuti dall’attività malghiva, la ristorazione e il soggiorno; 
d) il transito di mezzi muniti di apposito contrassegno riferito a persone diversamente abili. 
2. I Comuni provvedono:
a) a individuare le strade interdette al transito motorizzato ai sensi dell’articolo 71, comma 2, e a for-
mare, in coerenza, il relativo elenco delle strade interdette al transito motorizzato, inviandolo per l’ap-
provazione alle Comunità montane o alle Province, nei territori al di fuori di quelli di competenza delle 
Comunità montane;
b) ad apporre la necessaria segnaletica; 
c) al rilascio delle autorizzazioni in deroga di cui al comma 4, lettera b);
d) al rilascio di autorizzazione in deroga per specifici, urgenti e motivati casi non contemplati dal 
regolamento;
e) a chiedere, ai fini dell’applicazione della lettera a), il parere vincolante della Regione per le proprietà 
regionali e per le zone individuate ai sensi delle direttive 79/409/CEE e 92/93/CEE.
3. Le Comunità montane o le Province, nei territori al di fuori di quelli delle Comunità montane, 
provvedono:
a) a promuovere un accordo tra i Comuni relativamente alle strade che interessano più territori comuna-
li, affinché sia coerente la loro scelta conclusiva in merito alla percorribilità;
b) ad approvare gli elenchi di cui al comma 2, lettera a), delle strade interdette al transito motorizzato;
c) al rilascio delle autorizzazioni in deroga di cui al comma 4, lettera c), per tutti i casi disciplinati dal re-
golamento di cui al medesimo comma 4;
d) a predisporre il regolamento di cui al comma 4 sentiti i Comuni interessati.
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4. Le Comunità montane o le Province, nei territori al di fuori di quelli delle Comunità montane, adottano 
apposito regolamento per disciplinare il transito, individuando in particolare:
a) i casi consentiti di circolazione e sosta diversi da quelli di cui al comma 1;
b) i casi autorizzabili, ivi compreso l’esercizio delle attività faunistica e venatoria; 
c) i casi di interesse sovracomunale per i quali le autorizzazioni vengono rilasciate dalle Comunità mon-
tane o dalle Province, nei territori al di fuori di quelli delle Comunità montane;
d) i criteri per l’individuazione di percorsi da utilizzare per scopi diportistici, previa autorizzazione o paga-
mento di un pedaggio, nonché le modalità per l’eventuale applicazione.
5. Gli introiti derivanti dalla riscossione dei pedaggi di cui al comma 4 sono utilizzati ai fini della manu-
tenzione della viabilità di cui all’articolo 71.>>.
7. Al comma 1 dell’articolo 74 della legge regionale 9/2007 sono aggiunte al termine le parole: <<La 
medesima sanzione si applica per la violazione del divieto di cui all’articolo 35, comma 2, lettera c). >>.
8. Le entrate derivanti dal disposto di cui all’articolo 74, comma 1, della legge regionale 9/2007, come 
modificato dal comma 7, sono accertate e riscosse nell’unità di bilancio 3.2.121 dello stato di previsione 
dell’entrata del bilancio pluriennale per gli anni 2008-2010 e del bilancio per l’anno 2008.
9. Al comma 4 dell’articolo 98 della legge regionale 9/2007 le parole <<comma 2>> sono sostituite dalle 
seguenti: <<comma 4>>.

Art. 28 compatibilità ambientale nell’allevamento di molluschi bivalvi 
nella laguna di Marano-Grado

�. In attuazione dell’articolo 6, comma 6, del decreto legislativo 152/2006, le concessioni per l’alleva-
mento di molluschi bivalvi, previste dalla legge regionale 16 dicembre 2005, n. 31 (Disposizioni concer-
nenti l’allevamento di molluschi bivalvi nella laguna di Marano-Grado), non sono soggette a valutazione 
di impatto ambientale.

CAPO II - NORME IN MATERIA DI ATTIVITÀ CINOFILE E DI PRELIEVI FAUNISTICI IN AREE PROTETTE

Art. 29 modifica all’articolo 22 della legge regionale 17/2006
�. Alla lettera e) del comma 1 dell’articolo 22 della legge regionale 25 agosto 2006, n. 17 (Interventi in 
materia di risorse agricole, naturali, forestali e montagna e in materia di ambiente, pianificazione territo-
riale, caccia e pesca), le parole <<attività venatoria autorizzata>> sono sostituite dalle seguenti: <<atti-
vità cinofila svolta da associazioni e quella venatoria autorizzate>>.

Art. �0 modifiche all’articolo 36 della legge regionale 42/1996
�. Il comma 5 dell’articolo 36 della legge regionale 30 settembre 1996, n. 42 (Norme in materia di parchi 
e riserve naturali regionali), è sostituito dal seguente:
<<5. L’Organo gestore, al fine di ricomporre eventuali squilibri ecologici accertati attraverso specifici 
programmi di monitoraggio, può comunque autorizzare o disporre i prelievi faunistici che si rendessero 
necessari per l’effettuazione dei monitoraggi sanitari medesimi o a fini eutanasici, avvalendosi di proprio 
personale ovvero dei soci, con priorità ai residenti da almeno 5 anni, all’uopo autorizzati, delle riserve di 
caccia ricadenti nei comuni compresi nel territorio dell’area protetta, ovvero ancora di persone all’uopo 
autorizzate sotto il diretto controllo dell’Organo medesimo. Le modalità dei prelievi sono indicate in 
apposito regolamento del Parco redatto ai sensi della legge 6 dicembre 1991, n. 394 (Legge quadro sulle 
aree protette), concordato con il competente Servizio della Direzione centrale risorse agricole, naturali 
e forestali.>>.
2. Dopo il comma 5 dell’articolo 36 della legge regionale 42/1996 è inserito il seguente:
<<5 bis. L’Organo gestore definisce all’interno del piano pluriennale di cui al comma 2 gli specifici pro-
grammi di monitoraggi sanitari, da effettuare in coerenza e collaborazione con i programmi di monito-
raggio sanitario di cui all’articolo 9 della legge regionale 6 marzo 2008, n. 6 (Disposizioni per la program-
mazione faunistica e per l’esercizio dell’attività venatoria).>>.

CAPO III - NORME IN MATERIA DI EDILIZIA E DI URBANISTICA

Art. �� modifiche alla legge regionale 23/2005
�. L’articolo 1 della legge regionale 18 agosto 2005, n. 23 (Disposizioni in materia di edilizia sostenibile), 
è sostituito dal seguente:
<<Art. 1 finalità
1. Al fine di perseguire uno sviluppo sostenibile, privilegiando nel contempo le peculiarità storiche, am-
bientali, culturali e sociali, la Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia, nel rispetto delle disposizioni sta-
bilite dal decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192 (Attuazione della direttiva 2002/91/CE relativa al 
rendimento energetico nell’edilizia), e successive modifiche, dal decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 
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115 (Attuazione della direttiva 2006/32/CE relativa all’efficienza degli usi finali dell’energia e i servizi 
energetici e abrogazione della direttiva 93/76/CEE), nonché nel rispetto di quanto stabilito nel Piano 
energetico regionale, promuove e incentiva la sostenibilità energetico-ambientale nell’edilizia pubblica 
e privata.
2. Ai fini di cui al comma 1, la presente legge definisce le tecniche e le modalità costruttive sostenibili 
negli strumenti di pianificazione del territorio, negli interventi di nuova edificazione, di ristrutturazione 
edilizia, di restauro, di recupero edilizio e urbanistico e di riqualificazione urbana.>>.
2. Dopo l’articolo 1 della legge regionale 23/2005 è inserito il seguente:
<<Art. 1 bis ambito di applicazione
1. La presente legge si applica:
a) agli edifici di nuova costruzione con superficie netta totale superiore a 50 metri quadrati;
b) agli edifici oggetto di ristrutturazione edilizia, demolizione con ricostruzione, restauro e risanamento 
conservativo;
c) agli edifici esistenti oggetto di manutenzioni straordinarie, finalizzate al miglioramento dell’efficienza 
energetica;
d) all’ampliamento dell’edificio nel caso in cui il volume a temperatura controllata della nuova porzione 
di costruzione risulti superiore al 20 per cento rispetto a quello esistente e, comunque, nei casi in cui la 
superficie netta dell’ampliamento sia superiore a 50 metri quadrati.
2. Per gli interventi soggetti alle disposizioni del decreto legislativo 192/2005 la certificazione energe-
tica e la qualificazione energetica degli edifici sono sostituite dalla certificazione di valutazione ener-
getica e ambientale (VEA) degli edifici prevista dall’articolo 6 bis, le cui procedure di rilascio e il sistema 
di accreditamento dei soggetti abilitati all’emissione della certificazione medesima sono stabiliti con 
regolamento.>>.
�. Dopo il comma 1 dell’articolo 2 della legge regionale 23/2005 è aggiunto il seguente:
<<1 bis. Ai fini della presente legge sono interventi di edilizia pubblica o privata finalizzati al migliora-
mento delle prestazioni energetiche, quelli che prevedono:
a) lo sfruttamento delle risorse climatiche ed energetiche attive e passive del luogo; 
b) l’utilizzo di fonti e risorse energetiche rinnovabili per soddisfare parte del fabbisogno di acqua calda 
per uso igienico e sanitario, per il riscaldamento e il raffrescamento dell’edificio, nonché per la produzio-
ne di energia elettrica;
c) l’isolamento dell’involucro edilizio;
d) l’utilizzo di impianti ad alto rendimento o impianti di recupero del calore interno;
e) l’utilizzo di sistemi schermanti esterni di controllo degli apporti solari, di controllo dell’inerzia termica 
degli elementi costruttivi, che contribuiscano a migliorare il rendimento energetico dell’edificio nel pe-
riodo estivo.>>.
�. La rubrica dell’articolo 6 della legge regionale 23/2005 è sostituita dalla seguente: <<Protocollo re-
gionale per la valutazione della qualità energetica e ambientale di un edificio>>.
5. Agli articoli 6, commi 1, 2, 3, 4 e 5, e 9, comma 1, la parola <<Protocollo>> è sostituita dalle seguenti: 
<<Protocollo VEA>>.
6. Dopo l’articolo 6 della legge regionale 23/2005 è inserito il seguente:
<<Art. 6 bis certificazione VEA di sostenibilità energetico ambientale degli edifici
1. Al fine di favorire una migliore qualità dell’abitare, l’uso di materiali edilizi di origine naturale con il 
contenimento dei consumi energetici e la diminuzione dei carichi inquinanti sull’ambiente, l’Amministra-
zione regionale adotta una procedura di certificazione della sostenibilità energetico ambientale degli 
edifici, denominata certificazione VEA di sostenibilità energetico ambientale.
2. La certificazione VEA di sostenibilità energetico ambientale è un sistema di procedure univoche e 
normalizzate che utilizza le modalità e gli strumenti di valutazione di cui all’articolo 6, riferendosi sia al 
progetto dell’edificio, sia all’edificio realizzato.
3. La certificazione VEA di sostenibilità energetico ambientale comprende:
a) la certificazione energetica degli edifici di cui al decreto legislativo 192/2005;
b) la valutazione della sostenibilità ambientale degli edifici.
4. Gli edifici di nuova costruzione o soggetti agli interventi di cui all’articolo 1 bis sono dotati, a cura del 
costruttore, di certificazione VEA di sostenibilità energetico ambientale in applicazione del regolamento 
di cui all’articolo 1 bis, comma 2.
5. Nelle more del rilascio della certificazione VEA di sostenibilità ambientale mantengono validità le cer-
tificazioni ambientali già ottenute dagli edifici esistenti.>>.
7. L’articolo 8 della legge regionale 23/2005 è abrogato.

Art. �2 modifiche alla legge regionale 34/1987
�. Al fine di favorire le azioni e i processi di riqualificazione urbana, al comma 2 dell’articolo 13 della legge 
regionale 26 ottobre 1987, n. 34 (Modifiche, integrazioni e rifinanziamento di leggi regionali di intervento 
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nel settore delle opere pubbliche e del restauro edilizio), le parole <<lire 35.000>> sono sostitute dalle 
seguenti: <<25 euro>>. 
2. Il comma 3 dell’articolo 13 della legge regionale 34/1987 è sostituito dal seguente:
<<3. Con deliberazione della Giunta regionale, su proposta dell’Assessore ai lavori pubblici, sono disposti 
la revisione dell’importo di cui al comma 2, sulla base della variazione dei prezzi al consumo quale risulta 
dalle rilevazioni ISTAT, nonché l’adeguamento dello stesso ai costi dell’intervento desunti dal prezzario 
regionale dei lavori pubblici.>>.

Art. �� modalità di assegnazione dei contributi ai sensi dell’articolo 5, 
comma 51, della legge regionale 2/2000

�. La concessione al Collegio Don Bosco e all’Istituto Vendramini, siti in Pordenone, all’Istituto salesiano 
Bearzi, all’Istituto Bertoni, all’Istituto Renati, all’Istituto Tomadini e all’Istituto Nostra Signora dell’Orto, 
siti in Udine, nonché al Collegio Don Bosco di Tolmezzo, dei contributi straordinari pluriennali di cui all’ar-
ticolo 5, comma 51, della legge regionale 2/2000, ai fini del completamento del programma, si intende 
effettuata, con riferimento alla normativa vigente, per le singole voci o importi di spesa risultanti dal 
quadro economico di ciascun intervento.
2. I contributi di cui al comma 1 possono essere concessi in misura non superiore all’80 per cento della 
spesa ritenuta ammissibile al beneficio.

Art. �� deroghe alle norme urbanistiche ed edilizie per la manutenzio-
ne di elementi storico-culturali del paesaggio

�. Non sono soggette a permesso di costruire, autorizzazione edilizia e/o denuncia di inizio attività, né 
ad autorizzazione paesaggistica o a valutazione di incidenza le manutenzioni ordinarie e straordinarie 
dei muretti a secco costruiti in pietra locale nelle aree delimitate ai sensi della direttiva 75/273/CEE del 
Consiglio, del 28 aprile 1975, relativa all’elenco comunitario delle zone agricole svantaggiate ai sensi del-
la direttiva 75/268/CEE, purché le stesse siano eseguite ove esistano segni evidenti della preesistenza 
dei muretti, non superino l’altezza massima di metri 1,50 e comunque siano eseguite senza alterazioni al 
tracciato, alla sagoma, alle dimensioni e alla tipologia del materiale originale e senza leganti di qualsiasi 
natura.

Art. �5 modifica alla legge regionale 12/2008
�. Alla lettera b) del comma 2 dell’articolo 4 della legge regionale 21 ottobre 2008, n. 12 (Integrazioni 
e modifiche alla legge regionale 5/2007 - Riforma dell’urbanistica e disciplina dell’attività edilizia e del 
paesaggio), dopo le parole <<di urbanizzazione primaria>> e dopo le parole <<di urbanizzazione secon-
daria>> sono inserite le seguenti: <<richieste dal Comune>>.

Art. �6 compatibilità con gli strumenti urbanistici comunali degli im-
pianti di produzione di energia da fonte rinnovabile

�. Gli impianti di produzione di energia da fonte rinnovabile di cui al decreto legislativo 29 dicembre 
2003, n. 387 (Attuazione della direttiva 2001/77/CE relativa alla promozione dell’energia elettrica pro-
dotta da fonti energetiche rinnovabili nel mercato interno dell’elettricità), e successive modifiche, sono 
compatibili con gli strumenti urbanistici comunali qualora non espressamente vietati dagli stessi e qua-
lora rispondano ai seguenti requisiti:
a) fonte idraulica con potenza elettrica nominale inferiore o uguale a 250 kw o inferiore o uguale a 500 
kw qualora l’impianto risulti installato al di sotto del piano di campagna;
b) fonte eolica con potenza elettrica nominale inferiore o uguale a 3 kw;
c) fonte solare fotovoltaica con potenza elettrica nominale inferiore o uguale a 20 kw;
d) fonte biomasse con potenza elettrica nominale inferiore o uguale a 250 kw;
e) gli impianti rientranti nelle tipologie di edilizia libera di cui all’articolo 11 del decreto legislativo 30 
maggio 2008, n. 115 (Attuazione della direttiva 2006/32/CE relativa all’efficienza degli usi finali del-
l’energia e i servizi energetici e abrogazione della direttiva 93/76/CEE),e successive modifiche.
2. Sono parimenti compatibili con gli strumenti urbanistici comunali, qualora non espressamente vietati 
dagli stessi, gli impianti di cui al comma 1 che abbiano ottenuto autorizzazioni o concessioni rilasciate 
dall’Amministrazione regionale.

Art. �7 modalità di rendicontazione di incentivi da parte delle ATER
�. Ai fini della presentazione della rendicontazione relativa a incentivi erogati dall’Amministrazione re-
gionale con fondi propri, le Aziende territoriali per l’edilizia residenziale (ATER), di cui alla legge regionale 
27 agosto 1999, n. 24 (Ordinamento delle Aziende territoriali per l’edilizia residenziale, nonché modifiche 
e integrazioni alla legge regionale 75/1982 e ulteriori norme in materia di edilizia residenziale pubblica), 
presentano in relazione alle spese sostenute per le acquisizioni di beni immobili, nei termini previsti dal 
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decreto di concessione del contributo, la seguente documentazione:
a) il titolo d’acquisto del diritto di proprietà sull’immobile;
b) la documentazione attestante le spese notarili e gli oneri da imposte sostenuti.
2. Ai fini della presentazione della rendicontazione relativa a incentivi erogati dall’Amministrazione re-
gionale con fondi propri, le ATER presentano in relazione alle spese sostenute per interventi edilizi, entro 
due anni dalla data di ultimazione dei lavori finanziati, la seguente documentazione:
a) per gli interventi di restauro e risanamento conservativo, ristrutturazione edilizia, nuova costruzione e 
ristrutturazione urbanistica di cui all’articolo 51 della legge regionale 5/2007 e dell’articolo 3, comma 1, 
lettere c), d), e) e f), del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 (Testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia):

1) una perizia sottoscritta da un tecnico abilitato e asseverata dal direttore dell’ATER che attesti:
1.1. la regolarità dei rapporti tra l’ATER e l’Amministrazione regionale nel corso del rapporto 
contributivo;
1.2. la conformità dell’opera realizzata a quella ammessa a contributo regionale;
1.3. il rispetto delle disposizioni normative che disciplinano la realizzazione dell’intervento;
1.4. l’ammontare della spesa sostenuta, quale risulta dal quadro economico finale dell’intervento;
2) il certificato di collaudo o di regolare esecuzione dei lavori e il relativo atto di approvazione;

b) per gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, comunque finanziati, di cui all’articolo 3, 
comma 1, lettere a) e b), del decreto del Presidente della Repubblica 380/2001:

1) l’elenco delle fatture delle spese sostenute con contributo regionale riportante l’attestazione del-
l’ATER, che le medesime sono state annullate in originale ai fini dell’incentivo.

�. La Regione può richiedere alle ATER, in qualsiasi momento, la documentazione originale e disporre 
ispezioni.

Art. �8 modifiche alla legge regionale 6/2003
�. Dopo il comma 1 dell’articolo 12 della legge regionale 7 marzo 2003, n. 6 (Riordino degli interventi 
regionali in materia di edilizia residenziale pubblica), sono inseriti i seguenti:
<<1 bis. Nell’attribuzione dei punteggi per l’assegnazione degli alloggi di edilizia residenziale pubblica 
sovvenzionata, di cui all’articolo 3, i bandi di assegnazione tengono conto del periodo di residenza in 
regione e in particolare sono assegnati almeno 0,5 punti per ogni anno, successivo a quelli previsti dal-
l’articolo 18 ante, fino a un massimo di 15 anni anche non continuativi.
1 ter. Per quanto concerne la disciplina degli interventi di edilizia sovvenzionata, di cui all’articolo 3, gli 
aspiranti inquilini devono essere in possesso di una situazione economica non superiore a 25.000 euro, 
fatte salve sia le disposizioni di cui all’articolo 2, comma 1, lettera d), del regolamento di esecuzione del-
l’articolo 3 della presente legge concernente le agevolazioni per l’edilizia sovvenzionata, approvato con 
decreto del Presidente della Regione 13 aprile 2004, n. 119/Pres., sia la restante disciplina sul reddito 
prevista dal medesimo regolamento. Tale limite viene annualmente aggiornato con deliberazione della 
Giunta regionale sulla base dell’indice ISTAT di andamento dei prezzi al consumo.>>.
2. Prima dell’articolo 18 della legge regionale 6/2003 è inserito il seguente:
<<Art. 18 ante requisiti dei beneficiari
1. Per l’assegnazione degli alloggi di edilizia sovvenzionata, i richiedenti possiedono la residenza o svol-
gono attività lavorativa da almeno dieci anni, anche non continuativi, nel territorio nazionale di cui cin-
que anni in regione.>>.

Art. �9 disposizioni transitorie
�. Le disposizioni dell’articolo 12, comma 1 ter, della legge regionale 6/2003, come introdotto dall’arti-
colo 38, comma 1, della presente legge, si applicano anche ai procedimenti in corso di revoca dell’asse-
gnazione degli alloggi di cui all’articolo 21, comma 1, lettera a), della legge regionale 6/2003.

Art. �0 interpretazione autentica dell’articolo 32, comma 1, della leg-
ge regionale 7/2000

�. In via d’interpretazione autentica dell’articolo 32, comma 1, della legge regionale 7/2000, il trasferi-
mento del bene oggetto dell’incentivo, prima della scadenza del vincolo quinquennale di cui al comma 
1, alle ATER con le quali l’ente territoriale abbia stipulato un accordo di programma per la realizzazione 
o ristrutturazione di edifici da destinare anche in parte ad alloggi di edilizia residenziale pubblica, non 
determina l’applicazione dell’articolo 32, comma 2, della legge regionale 7/2000.

Art. �� modifiche all’articolo 3 della legge regionale 9/2008
�. Al comma 9 dell’articolo 4 della legge regionale 9/2008, dopo le parole <<comunque da destinare a 
finalità pubbliche.>> sono aggiunte le seguenti: <<Sono fatte salve eventuali spese già sostenute relati-
ve all’acquisizione e alla progettazione delle opere di ristrutturazione statica e funzionale dell’immobile 
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individuato dall’articolo 4, commi 91, 92, 93 e 94, della legge regionale 1/2005; la rendicontazione di 
queste spese avviene tramite presentazione di idonea documentazione.>>.

Art. �2 passaggio di proprietà di terreni demaniali tra enti pubblici
�. Fatte salve le norme riguardanti la staticità sismica e i vincoli idrogeologici, nonché le destinazioni ur-
banistiche, il passaggio di proprietà di terreni demaniali tra enti pubblici, sia a titolo oneroso che a titolo 
gratuito, prescinde dall’esistenza sugli stessi terreni di manufatti aventi scopo ricreativo e sociale.

Art. �� modifiche alla legge regionale 49/1993
�. Il comma 1 dell’articolo 13 della legge regionale 24 giugno 1993, n. 49 (Norme per il sostegno delle 
famiglie e per la tutela dei minori), è sostituito dal seguente:
<<1. Per le finalità di cui all’articolo 12, comma 2, lettera a), la Regione è autorizzata a concedere alle 
cooperative e agli enti privati, che garantiscono il rispetto degli standard qualitativi e organizzativi vi-
genti e che intendono convenzionarsi con l’Ente locale, contributi per lavori di adeguamento funzionale, 
manutenzione straordinaria, fornitura di arredi e attrezzature, nonché costruzione o acquisto di nuove 
strutture fino a un massimo del 90 per cento sulla spesa ammessa.>>.
2. Dopo il comma 1 dell’articolo 13 della legge regionale 49/1993 è inserito il seguente:
<<1 bis. In via transitoria possono essere accolte le istanze di contributo di cui al comma 1 relativamente 
a strutture per le quali i lavori siano stati avviati nel corso del 2008.>>.
�. Gli oneri derivanti dal disposto di cui all’articolo 13, commi 1 e 1 bis, della legge regionale 49/1993, 
come modificato dai commi 1 e 2, fanno carico all’unità di bilancio 8.2.2.1141 dello stato di previsione 
della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2008-2010 e del bilancio per l’anno 2008.

Art. �� conferma dei contributi concessi ai sensi dell’articolo 12 della 
legge regionale 10/1995

�. Le istanze per la conferma dei contributi concessi ai sensi dell’articolo 12 della legge regionale 14 
febbraio 1995, n. 10 (Disposizioni concernenti norme integrative, di modificazione e di proroga di termini 
di provvedimenti legislativi), e successive modifiche, possono essere presentate agli enti locali che han-
no emesso l’atto di concessione entro il termine di novanta giorni dall’entrata in vigore della presente 
legge.
2. Per la realizzazione delle opere pubbliche di iniziativa comunale, non ultimate o ancora non iniziate alla 
data di entrata in vigore della presente legge, gli enti locali sono autorizzati a confermare i contributi già 
concessi, ai sensi dell’articolo 12 della legge regionale 10/1995, anche nel caso in cui il Comune deliberi 
di realizzare un’opera diversa rispetto a quella prevista nel progetto allegato al decreto di concessione, 
purché la nuova opera rientri nelle tipologie previste dalla relativa legge di finanziamento.

Art. �5 interpretazione autentica dell’articolo 56 della legge regionale 
14/2002

�. In via di interpretazione autentica le disposizioni contenute nell’articolo 56, comma 4, della legge 
regionale 14/2002, relative all’utilizzo delle economie contributive conseguite in corso di realizzazione 
dell’opera ammessa a finanziamento, a copertura di maggiori oneri per spese tecniche e di collaudo, de-
vono intendersi nel senso della possibilità di superare le aliquote percentuali ammissibili a contribuzio-
ne, anche in deroga a quanto disposto dal comma 2 del medesimo articolo. A tal fine l’ente beneficiario 
produce documentazione dimostrativa degli oneri complessivamente sostenuti a tale titolo.
2. In via di interpretazione autentica delle disposizioni contenute nell’articolo 56, comma 6, della leg-
ge regionale 14/2002, il reimpiego dell’IVA costituisce fattispecie diversa dall’utilizzo delle economie 
contributive di cui all’articolo 56, comma 4, della legge regionale 14/2002 e deve intendersi consentito, 
nel momento in cui si realizza la sopravvenienza attiva, senza necessità di preventiva autorizzazione da 
parte dell’organo concedente l’incentivo.

CAPO IV - NORME IN MATERIA DI RICOSTRUZIONE

Art. �6 conferma dei contributi concessi ai sensi della legge regionale 
63/1977

�. Sono fatti salvi a tutti gli effetti i provvedimenti di spesa assunti prima della data di entrata in vigore 
della presente legge, ai sensi della legge regionale 23 dicembre 1977, n. 63 (Norme procedurali e primi 
interventi per l’avvio dell’opera di risanamento e di ricostruzione delle zone colpite dal sisma, nei settori 
dell’urbanistica, dell’edilizia e delle opere pubbliche), e successive modificazioni e integrazioni, in favore 
dei comproprietari, titolari della domanda di contributo ai sensi della legge regionale 20 giugno 1977, n. 
30 (Nuove procedure per il recupero statico e funzionale degli edifici colpiti dagli eventi tellurici - Ulteriori 
norme integrative della legge regionale 7 giugno 1976, n. 17), che, prima della presentazione della do-
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manda di contributo ai sensi della legge regionale 63/1977, a seguito di accertamento statico negativo, 
di cui all’articolo 4, sesto comma, della legge regionale 4 luglio 1979, n. 35 (Norme modificative e inte-
grative delle leggi regionali 20 giugno 1977, n. 30 e 23 dicembre 1977, n. 63 e successive modificazioni e 
integrazioni, concernenti le riparazioni e la ricostruzione nelle zone colpite dagli eventi tellurici del 1976 
e di altre leggi regionali d’intervento), abbiano donato ad altri comproprietari, legati ai beneficiari da 
rapporto di parentela o di affinità, la quota di proprietà dell’edificio successivamente demolito.

Art. �7 abrogazione degli articoli 25 e 26 della legge regionale 
24/2005

�. L’articolo 25 della legge regionale 18 agosto 2005, n. 24 (Disposizioni per il completamento del pro-
cesso di ricostruzione), è abrogato.
2. L’articolo 26 della legge regionale 24/2005 è abrogato.

Art. �8 termini per piani particolareggiati
�. In deroga al limite fissato dall’articolo 16, quinto comma, della legge 17 agosto 1942, n. 1150 (Leg-
ge urbanistica), e successive modifiche e integrazioni, la validità dei piani particolareggiati, approvati 
ai sensi della legge regionale 63/1977, e successive modifiche e integrazioni, che sia venuta a cessare 
anteriormente alla data di entrata in vigore della presente legge, per inutile decorso dei termini, è nuo-
vamente fissata sino al 31 dicembre 2010. A tale ultima data sono altresì nuovamente fissati i termini 
entro i quali devono essere compiute le espropriazioni.
2. Nel caso in cui la validità dei piani particolareggiati, approvati ai sensi della legge regionale 63/1977, 
sia venuta a cessare anteriormente alla data di entrata in vigore della presente legge e alla medesima 
data i piani risultino materialmente già attuati senza però che siano formalmente concluse le procedure 
amministrative di acquisizione degli immobili necessari, i termini stabiliti per il completamento delle 
procedure medesime sono nuovamente fissati al 31 dicembre 2010. 
�. La validità dei piani particolareggiati, approvati ai sensi della legge regionale 63/1977, e non ancora 
scaduti alla data di entrata in vigore della presente legge, è fissata al 31 dicembre 2010 qualora non sia 
possibile la proroga dei termini in via amministrativa ai sensi degli articoli 3, 4 e 5 della legge regionale 
20 giugno 1988, n. 52 (Disposizioni di intervento nelle zone colpite dagli eventi sismici del 1976), e suc-
cessive modifiche e integrazioni.

Art. �9 termini espropriazioni
�. A favore degli enti destinatari dei finanziamenti per la realizzazione delle opere pubbliche o di pubbli-
ca utilità con onere a carico dei capitoli di spesa finalizzati alla ricostruzione delle zone del Friuli colpite 
dagli eventi sismici del 1976, i quali, prima della data di entrata in vigore della presente legge, abbiano 
ultimato i lavori dopo la scadenza dei termini stabiliti, permangono i finanziamenti concessi. Se, per i la-
vori anzidetti, non siano formalmente conclusi, alla predetta data, i necessari procedimenti espropriativi 
degli immobili, i termini per il completamento delle espropriazioni sono fissati al 31 dicembre 2010.
2. Nei casi in cui, alla data di entrata in vigore della presente legge, le opere di cui al comma 1 non siano 
state completamente realizzate, anche solo da un punto di vista amministrativo, pur essendo già scaduti 
i termini stabiliti per l’ultimazione dei lavori e delle espropriazioni, detti termini sono parimenti fissati al 
31 dicembre 2010.

Art. 50 trasferimento in proprietà di alloggi prefabbricati
�. Gli alloggi prefabbricati, costruiti a seguito di Ordinanza del Commissario straordinario del Governo 
nel Friuli Venezia Giulia per i sismi del 6 maggio e 15 settembre 1976, assegnati ai Comuni, sono trasferi-
ti in proprietà a titolo gratuito ai proprietari dei terreni sui quali insistono. Sono fatti salvi i provvedimenti 
già perfezionati alla data di entrata in vigore della presente legge.

CAPO V - NORME DI ADEGUAMENTO ANTISISMICO

Art. 5� applicazione dell’articolo 39 ter della legge regionale 50/1990 
agli interventi di adeguamento antisismico

�. Le disposizioni dell’articolo 39 ter della legge regionale 18 ottobre 1990, n. 50 (Modificazioni, inte-
grazioni ed interpretazione autentica delle leggi regionali concernenti la riparazione, la ricostruzione e 
l’adeguamento antisismico nelle zone colpite dagli eventi sismici del 1976), si applicano agli interventi 
previsti dall’articolo 3, comma 1, lettere c) e d), della legge regionale 13 maggio 1988, n. 30 (Modalità e 
procedure di intervento per il recupero strutturale e l’adeguamento antisismico degli immobili danneg-
giati dagli eventi sismici del 1976 in attuazione dell’articolo 3 della legge 1° dicembre 1986, n. 879), per 
la concessione dei contributi pluriennali costanti di cui all’articolo 16 della legge regionale 30/1988.
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Art. 52 verifica sull’osservanza delle disposizioni sismiche sul territorio 
delle Province di Trieste e di Gorizia

�. I commi 2 e 4 dell’articolo 29 della legge regionale 24 luglio 1995, n. 31 (Modifiche di leggi regionali 
in materia di edilizia residenziale pubblica, di opere pubbliche e di interesse pubblico e di pianificazione 
territoriale), sono abrogati.
2. Nelle more della costituzione delle Commissioni tecniche provinciali presso la Direzione provinciale 
lavori pubblici di Trieste e presso la Direzione provinciale lavori pubblici di Gorizia, ai sensi dell’articolo 5 
della legge regionale 9 maggio 1988, n. 27 (Norme sull’osservanza delle disposizioni sismiche ed attua-
zione dell’articolo 20 della legge 10 dicembre 1981, n. 741), le citate Direzioni provinciali effettuano la 
verifica sull’osservanza delle norme tecniche per la costruzione in zona sismica sul territorio di propria 
competenza avvalendosi della Commissione tecnica provinciale costituita presso la Direzione provin-
ciale lavori pubblici di Udine, la cui composizione è, a tal fine, integrata, con la presenza dei direttori 
provinciali lavori pubblici, rispettivamente, di Trieste e di Gorizia.

CAPO V - NORME IN MATERIA DI TRASPORTI

Art. 5� modifica alla legge regionale 9/2008
�. Alla lettera b) del comma 17 dell’articolo 13 della legge regionale 9/2008, la parola <<immobili>> è 
sostituita dalla seguente: <<mobili>>.

Art. 5� modifiche alla legge regionale 23/2007
�. Dopo il Titolo I e prima dell’articolo 1 della legge regionale 20 agosto 2007, n. 23 (Attuazione del de-
creto legislativo 111/2004 in materia di trasporto pubblico regionale e locale, trasporto merci, motoriz-
zazione, circolazione su strada e viabilità), è inserito il Capo I recante <<Principi generali>>.
2. Dopo l’articolo 3 della legge regionale 23/2007 è aggiunto il seguente Capo:
<<CAPO II - PIANIFICAZIONE DEL SISTEMA REGIONALE DI TRASPORTO
Art. 3 bis sistema regionale delle infrastrutture di trasporto, della mobilità e della logistica
1. La Regione, nell’ambito delle funzioni di cui all’articolo 2, comma 1, riconosce al sistema regionale 
delle infrastrutture di trasporto, della mobilità e della logistica valenza strategica per il raggiungimento 
degli obiettivi del programma di governo e riferimento per la pianificazione territoriale regionale.
2. Il sistema regionale delle infrastrutture di trasporto, della mobilità e della logistica:
a) costituisce il riferimento essenziale per gli interventi infrastrutturali da attuarsi sul territorio;
b) viene recepito nello strumento di pianificazione generale regionale;
c) svolge un ruolo propulsivo dello sviluppo economico e sociale regionale;
d) tende al conseguimento di una maggiore efficienza e competitività del sistema produttivo regionale;
e) è predisposto nel rispetto del principio di sostenibilità e persegue l’obiettivo del miglioramento della 
qualità ambientale.
3. L’Amministrazione regionale pianifica il sistema regionale delle infrastrutture di trasporto, della mobi-
lità e della logistica attraverso la predisposizione di uno o più strumenti di pianificazione tra loro coordi-
nati con i contenuti e le procedure degli articoli che seguono. Il coordinamento è assicurato:
a) dalla Giunta regionale attraverso l’adozione di linee di indirizzo;
b) dal direttore centrale attraverso l’adozione delle formule organizzative necessarie a garantire la par-
tecipazione dei competenti servizi. 

Art. 3 ter sistema regionale delle infrastrutture di trasporto
1. Il Sistema regionale delle infrastrutture di trasporto comprende in particolare il Piano regionale delle 
infrastrutture di trasporto che individua gli interventi infrastrutturali necessari a un organico e ordinato 
sviluppo delle reti di trasporto con l’obiettivo di favorire la massima integrazione del trasporto su strada 
con il trasporto ferroviario, marittimo e aereo.
2. Il Piano regionale delle infrastrutture di trasporto è costituito da:
a) un documento che analizza il quadro conoscitivo di riferimento;
b) un documento che definisce le finalità e gli obiettivi del Piano, descrive le azioni volte al conseguimen-
to di tali obiettivi e individua i criteri generali delle scelte e le priorità degli interventi;
c) idonee rappresentazioni cartografiche;
d) norme di attuazione del Piano comprendenti tutte le prescrizioni necessarie a integrare le tavole gra-
fiche e ad assicurare la portata dei suoi contenuti;
e) una relazione illustrativa.
3. I documenti di cui al comma 2 possono essere prodotti e rappresentati anche attraverso banche dati 
e altri sistemi informatici.
4. Il procedimento di formazione e l’efficacia del Piano regionale delle infrastrutture di trasporto sono 
disciplinati dall’articolo 4 della legge regionale 21 ottobre 1986, n. 41 (Piano regionale integrato dei 
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trasporti e pianificazione, disciplina ed organizzazione del trasporto di interesse regionale), e successive 
modifiche.

Art. 3 quater sistema regionale della mobilità di persone
1. Il sistema regionale della mobilità di persone comprende in particolare:
a) il Piano regionale del trasporto pubblico locale di cui al Titolo II, Capo III;
b) il Piano regionale della sicurezza stradale di cui all’articolo 2 della legge regionale 25 ottobre 2004, n. 
25 (Interventi a favore della sicurezza e dell’educazione stradale), e successive modifiche;
c) la disciplina di cui alla legge regionale 24 marzo 1981, n. 15 (Disciplina degli impianti a fune in servizio 
pubblico per il trasporto di persone e delle piste da sci), e successive modifiche;
d) il Piano regionale della viabilità del trasporto ciclistico di cui all’articolo 2 della legge regionale 21 
aprile 1993, n. 14 (Norme per favorire il trasporto ciclistico), e successive modifiche.

Art. 3 quinques sistema regionale della mobilità delle merci e della logistica
1. Il sistema regionale della mobilità delle merci e della logistica comprende in particolare il Piano re-
gionale integrato del trasporto delle merci e della logistica disciplinato dal Titolo I della legge regionale 
41/1986 ed è finalizzato:
a) alla messa a sistema delle infrastrutture puntuali e lineari, nonché dei servizi che fanno capo al territo-
rio della Regione Friuli Venezia Giulia, nel quadro della promozione di una piattaforma logistica integrata 
regionale che garantisca l’equilibrio modale e quello territoriale;
b) alla predisposizione, in attuazione del Piano regionale integrato del trasporto delle merci e della logi-
stica, di programmi triennali di intervento per l’utilizzo delle risorse finanziarie comunque disponibili.>>.
�. La lettera a) del comma 2 dell’articolo 34 della legge regionale 23/2007, è sostituita dalla seguente:
<<a) gli agenti e ufficiali di Pubblica Sicurezza, gli appartenenti all’Arma dei Carabinieri, della Polizia di 
Stato, della Polizia Penitenziaria, del Corpo della Guardia di Finanza, del Corpo Forestale dello Stato e 
della Regione e della Polizia Locale, in divisa o dotati di tessera di riconoscimento rilasciata dai rispettivi 
comandi, sia per le finalità di servizio che per garantire la sicurezza dei trasportati; per gli appartenenti 
alla Polizia Locale la circolazione è limitata ai servizi di trasporto svolti nell’ambito del territorio comuna-
le, ovvero del territorio dei comuni associati per il servizio di Polizia Locale; l’attuazione delle disposizioni 
avviene secondo le priorità definite dalla Giunta regionale;>>.
�. Gli oneri derivanti dal disposto di cui all’articolo 34, comma 2, lettera a), della legge regionale 23/2007, 
come sostituita dal comma 3, fanno carico all’unità di bilancio 3.7.1.1067 dello stato di previsione della 
spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2008-2010 e del bilancio per l’anno 2008.
5. Al comma 3 dell’articolo 63 della legge regionale 23/2007 le parole <<commi 1 e 3, del decreto legisla-
tivo 111/2004>> sono sostituite dalle seguenti: <<comma 1, del decreto legislativo 111/2004, trasferiti 
in proprietà o in possesso alla Regione>>.
6. Al comma 3 dell’articolo 63 della legge regionale 23/2007 il conferimento in regime di concessione 
d’uso va interpretato nel senso di conferimento ai fini della gestione.

Art. 55 modifiche alla legge regionale 22/2005
�. Il comma 2 dell’articolo 4 della legge regionale 18 agosto 2005, n. 22 (Disciplina dell’attività di traspor-
to di viaggiatori effettuato mediante noleggio di autobus con conducente nella regione Friuli Venezia 
Giulia), è sostituito dal seguente:
<<2. Le disposizioni di cui al comma 1, lettere a), b) e d), non trovano applicazione per gli scuolabus. Le 
disposizioni di cui al comma 1, lettera b), non trovano applicazione per gli autobus che svolgono servizi 
di trasporto per persone con disabilità.>>.

Art. 56 modifiche alla legge regionale 25/2004
�. Al comma 4 dell’articolo 2 della legge regionale 25 ottobre 2004, n. 25 (Interventi a favore della sicu-
rezza e dell’educazione stradale), dopo le parole <<Direzione centrale salute e protezione sociale>> sono 
aggiunte le seguenti: <<, con il Servizio statistica della Regione>>;
2. Dopo la lettera d) del comma 4 dell’articolo 4 della legge regionale 25/2004 è aggiunta la seguente:
<<d bis) un responsabile di Friuli Venezia Giulia Strada SpA, o suo delegato;>>.
�. Dopo la lettera k) del comma 4 dell’articolo 4 della legge regionale 25/2004 è aggiunta la seguente:
<<k bis) un rappresentante per la Regione Friuli Venezia Giulia della Federazione Italiana Amici della 
Bicicletta - F.I.A.B.>>.

Art. 57 modifiche alla legge regionale 41/1986
�. Alla legge regionale 41/1986 sono apportate le seguenti modifiche:
a) la rubrica del Titolo I è sostituita dalla seguente: <<Pianificazione regionale del trasporto delle merci 
e della logistica>>;
b) la rubrica del Capo Unico del Titolo I è soppressa;
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c) la rubrica dell’articolo 1 è sostituita dalla seguente: <<Piano regionale integrato del trasporto delle 
merci e della logistica>>;
d) il comma 1 dell’articolo 1 è abrogato;
e) al comma 2 dell’articolo 1 le parole <<A tal fine provvede>> sono sostituite dalle seguenti: <<L’Ammi-
nistrazione regionale, ai fini della predisposizione del Piano regionale integrato del trasporto delle merci 
e della logistica, provvede>>;
f) alla lettera a) del comma 2 dell’articolo 1 le parole <<nel quadro delle indicazioni del Piano territoriale 
regionale e entro un anno>> sono sostituite dalle seguenti: <<entro due anni>>;
g) al comma 1 dell’articolo 2 le parole <<e in coerenza con il Piano territoriale regionale,>> sono 
soppresse;
h) alla rubrica dell’articolo 4 dopo le parole <<Procedure di formazione>> sono inserite le seguenti: <<ed 
efficacia>>;
i) dopo il comma 1 dell’articolo 4 è inserito il seguente: 
<<1 bis. Il decreto di approvazione è pubblicato per estratto sul Bollettino Ufficiale della Regione ed è 
efficace dalla data della sua pubblicazione.>>.

CAPO VII - NORME IN MATERIA DI DEMANIO MARITTIMO E NORME IN MATERIA DI TURISMO

Art. 58 modifiche alla legge regionale 2/2002
�. Al comma 2 bis dell’articolo 6 della legge regionale 16 gennaio 2002, n. 2 (Disciplina organica del 
turismo), e successive modifiche, dopo le parole <<all’articolo 7, comma 1,>> sono aggiunte le seguenti: 
<<qualora gli stessi siano a totale capitale pubblico>>.
2. Le concessioni demaniali marittime affidate a soggetti non a totale partecipazione pubblica di cui 
all’articolo 7, comma 1, della legge regionale 2/2002, e successive modifiche, sono prorogate fino all’in-
dividuazione del concessionario in possesso dei requisiti di legge e comunque non oltre dodici mesi dalla 
data di efficacia della proroga medesima.
�. I soggetti di cui all’articolo 7, comma 1, della legge regionale 2/2002, e successive modifiche, possie-
dono i requisiti di legge richiesti per l’intera durata della concessione delle aree del demanio marittimo 
per finalità turistico ricreative; l’ente concedente verifica con cadenza annuale la permanenza del pos-
sesso dei requisiti.
�. Al comma 2 dell’articolo 64 della legge regionale 2/2002 le parole <<e alberghi diffusi>> sono sosti-
tuite dalle seguenti: <<alberghi diffusi e country house - residenze di campagna>>.
5. Dopo il comma 9 ter dell’articolo 64 della legge regionale 2/2002 è aggiunto il seguente:
<<9 quater. Le country house - residenze di campagna sono esercizi alberghieri gestiti unitariamente e 
imprenditorialmente in forma professionale organizzata e continuativa. Le country house sono dotate 
di camere con eventuale angolo cottura e/o di appartamenti con servizio autonomo di cucina, da un 
minimo di 14 a un massimo di 24 posti letto, situate in aperta campagna o in piccoli borghi rurali, de-
rivate dalla ristrutturazione e dall’ammodernamento di ville o casali e loro annessi e dotate di servizi di 
ristorazione e bar per i soli alloggiati, nel rispetto della normativa vigente, nonché di una sala comune ed 
eventualmente di attrezzature sportive e ricreative.>>.

CAPO VIII - NORMA DI PROROGA E ENTRATA IN VIGORE

Art. 59 proroga dei termini di rendicontazione fissati ai sensi dell’arti-
colo 6, comma 53, della legge regionale 3/2002

�. Al comma 53 dell’articolo 6 della legge regionale 25 gennaio 2002, n. 3 (Legge finanziaria 2002), le pa-
role <<entro il termine di sette anni>> sono sostituite dalle seguenti: <<entro il termine di nove anni>>.

Art. 60 entrata in vigore
�. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino 
Ufficiale della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia.

La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. È fatto obbligo a 
chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione.
Data a Trieste, addì 5 dicembre 2008

TONDO
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NOTE
Avvertenza
Il testo delle note qui pubblicate è stato redatto ai sensi dell’articolo 2 della legge regionale 13 maggio 1991, n. 
18, come da ultimo modificato dall’articolo 85, comma 1, della legge regionale 30/1992, al solo fine di facilitare la 
lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il rinvio.
Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti.

Note all’articolo �
- Il testo dell’articolo 5 del decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59, come da ultimo modificato dall’articolo 1 del 
decreto legislativo 4/2008, è il seguente:

Art. 5 procedura ai fini del rilascio dell’Autorizzazione integrata ambientale
1. Ai fini dell’esercizio di nuovi impianti, della modifica sostanziale e dell’adeguamento del funzionamento degli 
impianti esistenti alle disposizioni del presente decreto, si provvede al rilascio dell’autorizzazione integrata ambien-
tale di cui all’articolo 7. Fatto salvo quanto disposto dal comma 5 e ferme restando le informazioni richieste dalla 
normativa concernente aria, acqua, suolo e rumore, la domanda deve comunque descrivere:
a) l’impianto, il tipo e la portata delle sue attività;
b) le materie prime e ausiliarie, le sostanze e l’energia usate o prodotte dall’impianto;
c) le fonti di emissione dell’impianto;
d) lo stato del sito di ubicazione dell’impianto;
e) il tipo e l’entità delle emissioni dell’impianto in ogni settore ambientale, nonché un’identificazione degli effetti 
significativi delle emissioni sull’ambiente;
f) la tecnologia utilizzata e le altre tecniche in uso per prevenire le emissioni dall’impianto oppure per ridurle;
g) le misure di prevenzione e di recupero dei rifiuti prodotti dall’impianto;
h) le misure previste per controllare le emissioni nell’ambiente nonché le attività di autocontrollo e di controllo pro-
grammato che richiede l’intervento dell’Agenzia per la protezione dell’ambiente e per i servizi tecnici e delle Agenzie 
regionali e provinciali per la protezione dell’ambiente; 
i) le eventuali principali alternative prese in esame dal gestore, in forma sommaria;
j) le altre misure previste per ottemperare ai principi di cui all’articolo 3.
2. La domanda di autorizzazione integrata ambientale deve contenere anche una sintesi non tecnica dei dati di cui 
alle lettere da a) ad l) del comma 1 e l’indicazione delle informazioni che ad avviso del gestore non devono essere 
diffuse per ragioni di riservatezza industriale, commerciale o personale, di tutela della proprietà intellettuale e, te-
nendo conto delle indicazioni contenute nell’articolo 12 della legge 24 ottobre 1977, n. 801, di pubblica sicurezza o 
di difesa nazionale. In tale caso il richiedente fornisce all’autorità competente anche una versione della domanda 
priva delle informazioni riservate, ai fini dell’accessibilità al pubblico.
3. Per le attività industriali di cui all’allegato I l’autorità competente stabilisce il calendario delle scadenze per la 
presentazione delle domande per l’autorizzazione integrata ambientale per gli impianti esistenti e per gli impianti 
nuovi già dotati di altre autorizzazioni ambientali alla data di entrata in vigore del presente decreto. Tali calendari 
sono pubblicati sull’organo ufficiale regionale o, nel caso di impianti che ricadono nell’ambito della competenza 
dello Stato, nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. Per gli impianti di competenza statale di cui all’allegato 
V del presente decreto il calendario di cui al presente comma è stabilito sentiti i Ministeri delle attività produttive 
e della salute. 
4. Per gli impianti di competenza statale la presentazione della domanda è effettuata all’autorità competente con le 
procedure telematiche, il formato e le modalità stabiliti con il decreto di cui all’articolo 13, comma 3.
5. Qualora le informazioni e le descrizioni fornite secondo un rapporto di sicurezza, elaborato conformemente alle 
norme previste sui rischi di incidente rilevante connessi a determinate attività industriali, o secondo la norma UNI 
EN ISO 14001, ovvero i dati prodotti per i siti registrati ai sensi del regolamento (CE) n. 761/2001, nonché altre 
informazioni fornite secondo qualunque altra normativa, rispettino uno o più dei requisiti di cui al comma 1 del pre-
sente articolo, possono essere utilizzate ai fini della presentazione della domanda. Tali informazioni possono essere 
incluse nella domanda o essere ad essa allegate.
6. L’autorità competente individua gli uffici presso i quali sono depositati i documenti e gli atti inerenti il procedi-
mento, al fine della consultazione del pubblico.
7. L’autorità competente, entro trenta giorni dal ricevimento della domanda ovvero, in caso di riesame ai sensi 
dell’articolo 9, comma 4, contestualmente all’avvio del relativo procedimento, comunica al gestore la data di avvio 
del procedimento ai sensi della legge 7 agosto 1990, n. 241, e la sede degli uffici di cui al comma 6. Entro il termine 
di quindici giorni dalla data di ricevimento della comunicazione il gestore provvede a sua cura e sue spese alla pub-
blicazione su un quotidiano a diffusione provinciale o regionale, ovvero a diffusione nazionale nel caso di progetti 
che ricadono nell’ambito della competenza dello Stato, di un annuncio contenente l’indicazione della localizzazione 
dell’impianto e del nominativo del gestore, nonché il luogo individuato ai sensi del comma 6 ove è possibile prendere 
visione degli atti e trasmettere le osservazioni. Tali forme di pubblicità tengono luogo delle comunicazioni di cui agli 
articoli 7 e 8 della legge 7 agosto 1990, n. 241.
8. Entro trenta giorni dalla data di pubblicazione dell’annuncio di cui al comma 7, i soggetti interessati possono 
presentare in forma scritta, all’autorità competente, osservazioni sulla domanda. 
9 ABROGATO
10. L’autorità competente, ai fini del rilascio dell’autorizzazione integrata ambientale, può convocare apposita con-
ferenza dei servizi ai sensi degli articoli 14, 14-ter, commi da 1 a 3 e da 6 a 9, e 14-quater della legge 7 agosto 1990, 
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n. 241, e successive modificazioni, alla quale invita le amministrazioni competenti in materia ambientale e comun-
que, nel caso di impianti di competenza statale, i Ministeri dell’interno, della salute e delle attività produttive.
11. L’autorità competente, ai fini del rilascio dell’autorizzazione integrata ambientale, acquisisce, entro sessanta 
giorni dalla data di pubblicazione dell’annuncio di cui al comma 7, trascorsi i quali l’autorità’ competente rilascia 
l’autorizzazione anche in assenza di tali espressioni, ovvero nell’ambito della conferenza di servizi di cui al comma 
10, le prescrizioni del sindaco di cui agli articoli 216 e 217 del regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265, nonché il parere 
dell’Agenzia per la protezione dell’ambiente e per i servizi tecnici per gli impianti di competenza statale o delle 
Agenzie regionali e provinciali per la protezione dell’ambiente negli altri casi per quanto riguarda il monitoraggio ed 
il controllo degli impianti e delle emissioni nell’ambiente. In presenza di circostanze intervenute successivamente 
al rilascio dell’autorizzazione di cui al presente decreto, il sindaco, qualora lo ritenga necessario nell’interesse della 
salute pubblica, chiede all’autorità competente di verificare la necessità di riesaminare l’autorizzazione rilasciata, ai 
sensi dell’articolo 9, comma 4.
12. Acquisite le determinazioni delle amministrazioni coinvolte nel procedimento e considerate le osservazioni di cui 
al comma 8, l’autorità competente rilascia, entro centocinquanta giorni dalla presentazione della domanda, un’au-
torizzazione contenente le condizioni che garantiscono la conformità dell’impianto ai requisiti previsti nel presente 
decreto, oppure nega l’autorizzazione in caso di non conformità ai requisiti di cui al presente decreto.
L’autorizzazione per impianti di competenza statale di cui all’allegato V del presente decreto è rilasciata con decreto 
del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio; in caso di impianti sottoposti a procedura di valutazione di 
impatto ambientale, il termine di cui sopra è sospeso fino alla conclusione di tale procedura. L’autorizzazione inte-
grata ambientale non può essere comunque rilasciata prima della conclusione del procedimento di valutazione di 
impatto ambientale.
13. L’autorità competente può chiedere integrazioni alla documentazione, anche al fine di valutare la applicabilità di 
specifiche misure alternative o aggiuntive, indicando il termine massimo non inferiore a trenta giorni per la presen-
tazione della documentazione integrativa; in tal caso, il termine di cui al comma 12, nonché il termine previsto per 
la conclusione dei lavori della conferenza dei servizi di cui al comma 10, si intendono sospesi fino alla presentazione 
della documentazione integrativa.
14. L’autorizzazione integrata ambientale, rilasciata ai sensi del presente decreto, sostituisce ad ogni effetto ogni al-
tra autorizzazione, visto, nulla osta o parere in materia ambientale previsti dalle disposizioni di legge e dalle relative 
norme di attuazione, fatte salve le disposizioni di cui al decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 334, e le autorizzazioni 
ambientali previste dalla normativa di recepimento della direttiva 2003/87/CE. L’autorizzazione integrata ambien-
tale sostituisce, in ogni caso, le autorizzazioni di cui all’elenco riportato nell’allegato II. L’elenco riportato nell’allegato 
II, ove necessario, è modificato con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio, di concerto con 
i Ministri delle attività produttive e della salute, d’intesa con la Conferenza unificata istituita ai sensi del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281.
15. Copia dell’autorizzazione integrata ambientale e di qualsiasi suo successivo aggiornamento, è messa a dispo-
sizione del pubblico, presso l’ufficio di cui al comma 6. Presso il medesimo ufficio sono inoltre rese disponibili infor-
mazioni relative alla partecipazione del pubblico al procedimento.
16. L’autorità competente può sottrarre all’accesso le informazioni, in particolare quelle relative agli impianti militari 
di produzione di esplosivi di cui al punto 4.6 dell’allegato I, qualora ciò si renda necessario per l’esigenza di salvaguar-
dare, ai sensi dell’articolo 24, comma 4, della legge 7 agosto 1990, n. 241, e relative norme di attuazione, la sicurezza 
pubblica o la difesa nazionale. L’autorità competente può inoltre sottrarre all’accesso informazioni non riguardanti 
le emissioni dell’impianto nell’ambiente, per ragioni di tutela della proprietà intellettuale o di riservatezza industria-
le, commerciale o personale.
17. Ove l’autorità competente non provveda a concludere il procedimento relativo al rilascio dell’autorizzazione 
integrata ambientale entro i termini previsti dal comma 12, si applica il potere sostitutivo di cui all’articolo 5 del 
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112.
18. Ogni autorizzazione integrata ambientale deve includere le modalità previste per la protezione dell’ambiente 
nel suo complesso di cui al presente decreto, secondo quanto indicato all’articolo 7, nonché l’indicazione delle au-
torizzazioni sostituite.
L’autorizzazione integrata ambientale concessa agli impianti esistenti prevede la data, comunque non successiva al 
31 marzo 2008, entro la quale tali prescrizioni debbono essere attuate. Nel caso in cui norme attuative di disposizio-
ni comunitarie di settore dispongano date successive per l’attuazione delle prescrizioni, l’autorizzazione deve essere 
comunque rilasciata entro il 31 marzo 2008. L’autorizzazione integrata ambientale concessa a impianti nuovi, già 
dotati di altre autorizzazioni ambientali all’esercizio alla data di entrata in vigore del presente decreto, può consen-
tire le deroghe temporanee di cui al comma 5, dell’articolo 9.
19. Tutti i procedimenti di cui al presente articolo per impianti esistenti devono essere comunque conclusi in tempo 
utile per assicurare il rispetto del termine di cui al comma 18. Le Autorità competenti definiscono o adeguano con-
seguentemente i propri calendari delle scadenze per la presentazione delle domande di autorizzazione integrata 
ambientale. Anche se diversamente previsto in tali calendari, le domande di autorizzazione integrata ambientale 
relative agli impianti esistenti devono essere presentate in ogni caso entro il 31 gennaio 2008 all’autorità compe-
tente ovvero, qualora quest’ultima non sia stata ancora individuata, alla regione o alla provincia autonoma territo-
rialmente competente .
20. In considerazione del particolare e rilevante impatto ambientale, della complessità e del preminente interesse 
nazionale dell’impianto, nel rispetto delle disposizioni del presente decreto, possono essere conclusi, d’intesa tra lo 
Stato, le regioni, le province e i comuni territorialmente competenti e i gestori, specifici accordi, al fine di garantire, 
in conformità con gli interessi fondamentali della collettività, l’armonizzazione tra lo sviluppo del sistema produttivo 
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nazionale, le politiche del territorio e le strategie aziendali. In tali casi l’autorità competente, fatto comunque salvo 
quanto previsto al comma 18, assicura il necessario coordinamento tra l’attuazione dell’accordo e la procedura di 
rilascio dell’autorizzazione integrata ambientale.
Nei casi disciplinati dal presente comma il termine di centocinquanta giorni di cui al comma 12 è sostituito dal 
termine di trecento giorni.

- Il testo dell’articolo 2 del decreto legge 30 ottobre 2007, n. 180, convertito con modifiche, dall’articolo 1 della legge 
243/2007, e successivamente modificato dall’articolo 32 bis del decreto-legge 248/2007 convertito, con modifiche, 
della legge 31/2008, è il seguente: 
Art. 2 normativa transitoria
1. Fino alla data del rilascio dell’autorizzazione integrata ambientale, gli impianti esistenti di cui al decreto legislativo 
18 febbraio 2005, n. 59, per i quali sia stata presentata nei termini previsti la relativa domanda, possono proseguire 
la propria attività, nel rispetto della normativa vigente e delle prescrizioni stabilite nelle autorizzazioni ambientali di 
settore rilasciate per l’esercizio e per le modifiche non sostanziali degli impianti medesimi; tali autorizzazioni restano 
valide ed efficaci fino alla scadenza del termine fissato per l’attuazione delle relative prescrizioni, ai sensi dell’articolo 
5, comma 18, del citato decreto legislativo n. 59 del 2005, come modificato dall’articolo 1, comma 1, del presente 
decreto .
1-bis. Le autorità che hanno rilasciato le autorizzazioni di settore di cui al comma 1 provvedono, anche su segnala-
zione del gestore, ove ne rilevino la necessità al fine di garantire il rispetto della normativa vigente, nonché degli arti-
coli 3, 7, come modificato dall’articolo 2-bis del presente decreto, e 8 del decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59, 
all’adeguamento di tali autorizzazioni, nelle more del rilascio dell’autorizzazione integrata ambientale . In mancanza 
del rilascio dell’autorizzazione integrata ambientale entro il 31 marzo 2008, in sede di prima applicazione, per le do-
mande di autorizzazione integrata ambientale relative ad impianti esistenti, regolarmente presentate entro i termi-
ni, i gestori possono procedere all’esecuzione degli interventi proposti finalizzati all’adeguamento dell’impianto alle 
migliori tecniche disponibili, con le modalità e i termini indicati nella domanda, qualora gli stessi interventi non siano 
soggetti a valutazione di impatto ambientale o, se a questa soggetti, per essi sia già stato emanato provvedimento 
favorevole di conformità ambientale, dando contestualmente pieno avvio alle attività di monitoraggio e controllo 
indicate nella domanda medesima. Le competenti Agenzie per la protezione dell’ambiente possono verificare, con 
oneri a carico del gestore, l’attuazione degli interventi e del piano di monitoraggio e controllo, riferendo, entro tre 
mesi dall’ultimazione degli interventi, all’autorità competente in ordine alle verifiche effettuate e all’efficacia degli 
interventi stessi rispetto a quanto dichiarato dal gestore. Le risultanze delle verifiche possono costituire causa di 
riesame del provvedimento di autorizzazione, di esse dovendosi comunque tenere conto nell’emanazione del prov-
vedimento medesimo. 
1-ter. Al fine di assicurare il rispetto dei termini di cui all’articolo 5, comma 18, del decreto legislativo 18 febbraio 
2005, n. 59, come modificato dall’articolo 1, comma 1, del presente decreto, il Governo è autorizzato ad esercitare 
il potere sostitutivo di cui all’articolo 5 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, ove necessario applicando 
immediatamente la procedura d’urgenza di cui al comma 3 del medesimo articolo 5.
1-quater. In mancanza del rilascio dell’autorizzazione integrata ambientale entro il 31 marzo 2008, i nuovi impianti, 
per i quali sia stata presentata la domanda di autorizzazione integrata ambientale, che abbiano ottenuto il provve-
dimento positivo di compatibilità ambientale e siano in fase di avanzata costruzione, possono avviare tutte le atti-
vità preliminari all’esercizio dell’impianto nel rispetto della normativa vigente e delle prescrizioni stabilite nelle auto-
rizzazioni ambientali già rilasciate, dandone comunicazione all’autorità competente per il rilascio dell’autorizzazione 
integrata ambientale. L’autorità competente, ove ne ravvisi la necessità, rilascia un’autorizzazione provvisoria nelle 
more del rilascio dell’autorizzazione integrata ambientale, entro sessanta giorni dalla predetta comunicazione.
1-quinquies. In mancanza del rilascio dell’autorizzazione integrata ambientale entro il 31 marzo 2008, al fine di 
contribuire al raggiungimento degli obiettivi di qualità dell’aria dopo il 1º gennaio 2008, i gestori degli impianti che 
abbiano già presentato richiesta di esenzione ai sensi dell’articolo 273, comma 5, del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152, nelle more del rilascio del provvedimento di esenzione, che potrà disporre altrimenti, sono tenuti a 
presentare all’autorità competente, con cadenza semestrale, la registrazione delle ore di normale funzionamento, 
che non potranno superare, su base annua, la media delle ore di funzionamento effettivo computata con riferimento 
al triennio 2005-2007.

- Il testo dell’articolo 3 del decreto legislativo 59/2005 è il seguente:
Art. � principi generali dell’autorizzazione integrata ambientale
1. L’autorità competente, nel determinare le condizioni per l’autorizzazione integrata ambientale, fermo restando il 
rispetto delle norme di qualità ambientale, tiene conto dei seguenti principi generali:
a) devono essere prese le opportune misure di prevenzione dell’inquinamento, applicando in particolare le migliori 
tecniche disponibili;
b) non si devono verificare fenomeni di inquinamento significativi;
c) deve essere evitata la produzione di rifiuti, a norma del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, e successive 
modificazioni; in caso contrario i rifiuti sono recuperati o, ove ciò sia tecnicamente ed economicamente impossibile, 
sono eliminati evitandone e riducendone l’impatto sull’ambiente, a norma del medesimo decreto legislativo 5 feb-
braio 1997, n. 22;
d) l’energia deve essere utilizzata in modo efficace;
e) devono essere prese le misure necessarie per prevenire gli incidenti e limitarne le conseguenze;
f) deve essere evitato qualsiasi rischio di inquinamento al momento della cessazione definitiva delle attività e il sito 
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stesso deve essere ripristinato ai sensi della normativa vigente in materia di bonifiche e ripristino ambientale.

- Il testo dell’articolo 7 del decreto legislativo 59/2005, come modificato dall’articolo 2 bis del decreto-legge 
180/2007, convertito, con modifiche, dall’articolo 1, comma 1, della legge 243/2007, è il seguente:
Art. 7 condizioni dell’autorizzazione integrata ambientale
1. L’autorizzazione integrata ambientale rilasciata ai sensi del presente decreto deve includere tutte le misure ne-
cessarie per soddisfare i requisiti di cui agli articoli 3 e 8, al fine di conseguire un livello elevato di protezione dell’am-
biente nel suo complesso. L’autorizzazione integrata ambientale di attività regolamentate dalle norme di attuazione 
della direttiva 2003/87/CE contiene valori limite per le emissioni dirette di gas serra, di cui all’allegato I della diretti-
va 2003/87/CE, solo quando ciò risulti indispensabile per evitare un rilevante inquinamento locale.
2. In caso di nuovo impianto o di modifica sostanziale, se sottoposti alla normativa in materia di valutazione d’impat-
to ambientale, le informazioni o conclusioni pertinenti risultanti dall’applicazione di tale normativa devono essere 
prese in considerazione per il rilascio dell’autorizzazione.
3. L’autorizzazione integrata ambientale deve includere valori limite di emissione fissati per le sostanze inquinan-
ti, in particolare quelle elencate nell’allegato III, che possono essere emesse dall’impianto interessato in quantità 
significativa, in considerazione della loro natura, e delle loro potenzialità di trasferimento dell’inquinamento da un 
elemento ambientale all’altro, acqua, aria e suolo, nonché i valori limite ai sensi della vigente normativa in materia 
di inquinamento acustico. I valori limite di emissione fissati nelle autorizzazioni integrate non possono comunque 
essere meno rigorosi di quelli fissati dalla normativa vigente nel territorio in cui è ubicato l’impianto. Se necessario, 
l’autorizzazione integrata ambientale contiene ulteriori disposizioni che garantiscono la protezione del suolo e delle 
acque sotterranee, le opportune disposizioni per la gestione dei rifiuti prodotti dall’impianto e per la riduzione del-
l’inquinamento acustico. Se del caso, i valori limite di emissione possono essere integrati o sostituiti con parametri o 
misure tecniche equivalenti. Per gli impianti di cui al punto 6.6 dell’allegato I, i valori limite di emissione o i parametri 
o le misure tecniche equivalenti tengono conto delle modalità pratiche adatte a tali categorie di impianti.
4. Fatto salvo l’articolo 8, i valori limite di emissione, i parametri e le misure tecniche equivalenti di cui al comma 3 
fanno riferimento all’applicazione delle migliori tecniche disponibili, senza l’obbligo di utilizzare una tecnica o una 
tecnologia specifica, tenendo conto delle caratteristiche tecniche dell’impianto in questione, della sua ubicazione 
geografica e delle condizioni locali dell’ambiente. In tutti i casi, le condizioni di autorizzazione prevedono disposizioni 
per ridurre al minimo l’inquinamento a grande distanza o attraverso le frontiere e garantiscono un elevato livello di 
protezione dell’ambiente nel suo insieme.
5. L’autorità competente rilascia l’autorizzazione integrata ambientale osservando quanto specificato nell’articolo 4, 
commi 1, 3 e 4. In mancanza delle linee guida di cui all’articolo 4, comma 1, [per gli impianti nuovi] l’autorità compe-
tente rilascia comunque l’autorizzazione integrata ambientale tenendo conto di quanto previsto nell’allegato IV.
6. L’autorizzazione integrata ambientale contiene gli opportuni requisiti di controllo delle emissioni, che specificano, 
in conformità a quanto disposto dalla vigente normativa in materia ambientale e nel rispetto delle linee guida di cui 
all’articolo 4, comma 1, la metodologia e la frequenza di misurazione, la relativa procedura di valutazione, nonché 
l’obbligo di comunicare all’autorità competente i dati necessari per verificarne la conformità alle condizioni di au-
torizzazione ambientale integrata ed all’autorità competente e ai comuni interessati i dati relativi ai controlli delle 
emissioni richiesti dall’autorizzazione integrata ambientale. Tra i requisiti di controllo, l’autorizzazione stabilisce in 
particolare, nel rispetto delle linee guida di cui all’articolo 4, comma 1, e del decreto di cui all’articolo 18, comma 2, le 
modalità e la frequenza dei controlli programmati di cui all’articolo 11, comma 3. Per gli impianti di cui al punto 6.6 
dell’allegato I, quanto previsto dal presente comma può tenere conto dei costi e benefici.
Per gli impianti di competenza statale le comunicazioni di cui al presente comma sono trasmesse per il tramite 
dell’osservatorio di cui all’articolo 13 o, nelle more della sua attivazione, per il tramite dell’Agenzia per la protezione 
dell’ambiente e i servizi tecnici.
7. L’autorizzazione integrata ambientale contiene le misure relative alle condizioni diverse da quelle di normale eser-
cizio, in particolare per le fasi di avvio e di arresto dell’impianto, per le emissioni fuggitive, per i malfunzionamenti, e 
per l’arresto definitivo dell’impianto.
8. Per gli impianti assoggettati al decreto legislativo del 17 agosto 1999, n. 334, l’autorità competente ai sensi di tale 
decreto trasmette all’autorità competente per il rilascio dell’autorizzazione integrata ambientale i provvedimenti 
adottati, le cui prescrizioni ai fini della sicurezza e della prevenzione dei rischi di incidenti rilevanti sono riportate 
nella autorizzazione. In caso di decorrenza del termine stabilito dall’articolo 5, comma 12, senza che le suddette 
prescrizioni siano pervenute, l’autorità competente rilascia l’autorizzazione integrata ambientale e provvede al suo 
successivo aggiornamento, una volta concluso il procedimento ai sensi del decreto legislativo del 17 agosto 1999, 
n. 334.
9. L’autorizzazione integrata ambientale può contenere altre condizioni specifiche ai fini del presente decreto, giudi-
cate opportune dall’autorità competente. Le disposizioni di cui al successivo art. 10 non si applicano alle modifiche 
necessarie per adeguare la funzionalità degli impianti alle prescrizioni dell’autorizzazione integrata ambientale.

- Il testo dell’articolo 8 del decreto legislativo 59/2005 è il seguente:
Art. 8 migliori tecniche disponibili e norme di qualità ambientale
1. Se, a seguito di una valutazione dell’autorità competente, che tenga conto di tutte le emissioni coinvolte, risulta 
necessario applicare ad impianti, localizzati in una determinata area, misure più rigorose di quelle ottenibili con le 
migliori tecniche disponibili, al fine di assicurare in tale area il rispetto delle norme di qualità ambientale, l’autorità 
competente può prescrivere nelle autorizzazioni integrate ambientali misure supplementari particolari più rigorose, 
fatte salve le altre misure che possono essere adottate per rispettare le norme di qualità ambientale.
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- Il testo dell’articolo 17 del decreto legislativo 59/2005, come da ultimo modificato dall’articolo 1 del decreto legi-
slativo 4/2008, è il seguente:
Art. �7 disposizioni transitorie
1. Le disposizioni relative alle autorizzazioni previste dalla vigente normativa in materia di inquinamento atmosferi-
co, idrico e del suolo, si applicano fino a quando il gestore si sia adeguato alle condizioni fissate nell’autorizzazione 
integrata ambientale rilasciata ai sensi dell’articolo 5. I gestori degli impianti di cui all’articolo 2, comma 1, lettera 
s), del decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio 16 gennaio 2004, n. 44, che intendono confor-
marsi alle disposizioni di cui all’allegato II dello stesso decreto ministeriale e ricadenti nel campo di applicazione del 
presente decreto, presentano la relazione e il progetto di adeguamento di cui all’articolo 6, comma 3, del decreto del 
Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio 16 gennaio 2004, n. 44, contestualmente alla domanda di autoriz-
zazione integrata ambientale nel rispetto dei termini previsti dall’articolo 5, comma 3. Nel caso in cui la relazione e il 
progetto di cui sopra siano stati già presentati alla data di entrata in vigore del presente decreto la loro valutazione 
è effettuata nell’ambito del procedimento integrato.
2. I procedimenti di rilascio di autorizzazioni che ricomprendono autorizzazione integrata ambientale, in corso alla 
data di entrata in vigore del presente decreto, sono portati a termine dalla medesima autorità presso la quale sono 
stati avviati. 
3. Le linee guida per l’individuazione e l’utilizzazione delle migliori tecniche disponibili emanate ai sensi dell’articolo 
3, comma 2, del decreto legislativo 4 agosto 1999, n. 372, tengono luogo, per gli impianti esistenti, delle corrispon-
denti linee guida di cui all’articolo 4, comma 1, nelle more della loro approvazione. È facoltà del gestore di integrare 
la domanda già presentata a seguito della pubblicazione del pertinente decreto di cui all’articolo 4, comma 1. In tale 
caso il termine di cui all’articolo 5, comma 12, decorre dalla data di presentazione dell’integrazione.
4. Fermo restando il disposto dell’articolo 9, comma 1, sono fatte salve le autorizzazioni integrate ambientali già 
rilasciate, nonché le autorizzazioni uniche e quelle che ricomprendono per legge tutte le autorizzazioni ambientali 
richieste dalla normativa vigente alla data di rilascio dell’autorizzazione, rilasciate dal 10 novembre 1999 alla data 
di entrata in vigore del presente decreto. La stessa autorità che ha rilasciato l’autorizzazione verifica la necessità di 
procedere al riesame del provvedimento ai sensi dell’articolo 9, comma 4.
5. Quanto previsto dall’articolo 16, comma 1, non si applica al gestore di una attività industriale per la quale è previ-
sta l’emanazione di un calendario ai sensi dell’articolo 5, comma 3, per la presentazione della domanda di autorizza-
zione integrata ambientale, e nelle more della conclusione del procedimento relativo alla domanda presentata.

Note all’articolo 2
- Il testo dei commi 22 e 24 dell’articolo 6 della legge regionale 18 gennaio 2006, n. 2 è il seguente:
Art. 6 interventi in materia di protezione civile, ambiente, edilizia, mobilità e infrastrutture di trasporto, ricostruzio-
ne e pianificazione territoriale

OMISSIS
22. Ai sensi dell’articolo 18, comma 1, del decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59 (Attuazione integrale della 
direttiva 96/61/CE relativa alla prevenzione e riduzione integrate dell’inquinamento), le spese relative ai rilievi, agli 
accertamenti e ai sopralluoghi necessari per effettuare l’istruttoria delle domande di autorizzazione integrata am-
bientale e i controlli previsti dall’articolo 11, comma 3, del decreto legislativo 59/2005, sono a carico del gestore.

OMISSIS
24. Nel caso in cui l’autorizzazione integrata ambientale sia rilasciata prima dell’emanazione del decreto ministeriale 
di cui al comma 23, il gestore versa la tariffa ad avvenuta entrata in vigore del decreto stesso, a pena di revoca del 
provvedimento di autorizzazione. 

OMISSIS

- Il testo dell’articolo 20 della legge regionale 18 agosto 2005, n. 25 è il seguente:
Art. 20 autorizzazione integrata ambientale
1. Nelle more del completamento delle procedure per il trasferimento di funzioni amministrative al sistema delle 
autonomie locali, ai sensi della legge regionale 15 maggio 2001, n. 15 (Disposizioni generali in materia di riordino 
della Regione e conferimento di funzioni e compiti alle Autonomie locali), nonché in attesa del riordino della di-
sciplina legislativa regionale in materia di gestione dei rifiuti e in sede di prima applicazione delle disposizioni del 
decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59 (Attuazione integrale della direttiva 96/61/CE relativa alla prevenzione 
e riduzione integrate dell’inquinamento), costituiscono autorizzazione integrata ambientale, limitatamente alle di-
scariche dei rifiuti di cui al decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36 (Attuazione della direttiva 1999/31/CE relativa 
alle discariche di rifiuti), i provvedimenti autorizzatori di cui all’articolo 5, commi 12 e 17, del decreto del Presidente 
della Giunta regionale 2 gennaio 1998, n. 01/Pres., nonché all’articolo 23, comma 1 bis, della legge regionale 7 set-
tembre 1987, n. 30 (Norme regionali relative allo smaltimento dei rifiuti), a condizione che alla Conferenza Tecnica 
di cui all’articolo 6 del decreto medesimo, partecipi la struttura regionale competente in materia di autorizzazione 
integrata ambientale. 

Note all’articolo �
- Il testo dell’articolo 6 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, come da ultimo modificato dall’articolo 1, comma 
3, del decreto legislativo 4/2008, è il seguente:
Art. 6 oggetto della disciplina
1. La valutazione ambientale strategica riguarda i piani e i programmi che possono avere impatti significativi sul-
l’ambiente e sul patrimonio culturale.
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2. Fatto salvo quanto disposto al comma 3, viene effettuata una valutazione per tutti i piani e i programmi:
a) che sono elaborati per la valutazione e gestione della qualità dell’aria ambiente, per i settori agricolo, forestale, 
della pesca, energetico, industriale, dei trasporti, della gestione dei rifiuti e delle acque, delle telecomunicazioni, 
turistico, della pianificazione territoriale o della destinazione dei suoli, e che definiscono il quadro di riferimento 
per l’approvazione, l’autorizzazione, l’area di localizzazione o comunque la realizzazione dei progetti elencati negli 
allegati II, III e IV del presente decreto;
b) per i quali, in considerazione dei possibili impatti sulle finalità di conservazione dei siti designati come zone di 
protezione speciale per la conservazione degli uccelli selvatici e quelli classificati come siti di importanza comunita-
ria per la protezione degli habitat naturali e della flora e della fauna selvatica, si ritiene necessaria una valutazione 
d’incidenza ai sensi dell’articolo 5 del decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357, e successive 
modificazioni.
3. Per i piani e i programmi di cui al comma 2 che determinano l’uso di piccole aree a livello locale e per le modifiche 
minori dei piani e dei programmi di cui al comma 2, la valutazione ambientale è necessaria qualora l’autorità’ com-
petente valuti che possano avere impatti significativi sull’ambiente, secondo le disposizioni di cui all’articolo 12.
3-bis. L’autorità’ competente valuta, secondo le disposizioni di cui all’articolo 12, se i piani e i programmi, diversi da 
quelli di cui al paragrafo 2, che definiscono il quadro di riferimento per l’autorizzazione dei progetti, possono avere 
effetti significativi sull’ambiente.
4. Sono comunque esclusi dal campo di applicazione del presente decreto:
a) i piani e i programmi destinati esclusivamente a scopi di difesa nazionale caratterizzati da somma urgenza o 
coperti dal segreto di Stato;
b) i piani e i programmi finanziari o di bilancio;
c) i piani di protezione civile in caso di pericolo per l’incolumità’ pubblica.
5. La valutazione d’impatto ambientale, riguarda i progetti che possono avere impatti significativi sull’ambiente e 
sul patrimonio culturale.
6. Fatto salvo quanto disposto al comma 7, viene effettuata altresì una valutazione per:
a) i progetti di cui agli allegati II e III al presente decreto;
b) i progetti di cui all’allegato IV al presente decreto, relativi ad opere o interventi di nuova realizzazione, che ricado-
no, anche parzialmente, all’interno di aree naturali protette come definite dalla legge 6 dicembre 1991, n. 394.
7. La valutazione è inoltre necessaria per:
a) i progetti elencati nell’allegato II che servono esclusivamente o essenzialmente per lo sviluppo ed il collaudo di 
nuovi metodi o prodotti e non sono utilizzati per più di due anni;
b) le modifiche o estensioni dei progetti elencati nell’allegato II;
c) i progetti elencati nell’allegato IV;
qualora in base alle disposizioni di cui al successivo articolo 20 si ritenga che possano avere impatti significativi 
sull’ambiente.
8. Per i progetti di cui agli allegati III e IV, ricadenti all’interno di aree naturali protette, le soglie dimensionali, ove 
previste, sono ridotte del cinquanta per cento.
9. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano possono definire, per determinate tipologie progettuali 
o aree predeterminate, sulla base degli elementi indicati nell’allegato V, un incremento nella misura massima del 
trenta per cento o decremento delle soglie di cui all’allegato IV. Con riferimento ai progetti di cui all’allegato IV, 
qualora non ricadenti neppure parzialmente in aree naturali protette, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano possono determinare, per specifiche categorie progettuali o in particolari situazioni ambientali e territoriali, 
sulla base degli elementi di cui all’allegato V, criteri o condizioni di esclusione dalla verifica di assoggettabilità.
10. L’autorità’ competente in sede statale valuta caso per caso i progetti relativi ad opere ed interventi destinati 
esclusivamente a scopo di difesa nazionale. La esclusione di tali progetti dal campo di applicazione del decreto, se 
ciò possa pregiudicare gli scopi della difesa nazionale, è determinata con decreto interministeriale del Ministro della 
difesa e del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare.
11. Sono esclusi in tutto in parte dal campo di applicazione del presente decreto, quando non sia possibile in alcun 
modo svolgere la valutazione di impatto ambientale, singoli interventi disposti in via d’urgenza, ai sensi dell’articolo 
5, commi 2 e 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225, al solo scopo di salvaguardare l’incolumità’ delle persone e di 
mettere in sicurezza gli immobili da un pericolo imminente o a seguito di calamità. In tale caso l’autorità’ competen-
te, sulla base della documentazione immediatamente trasmessa dalle autorità che dispongono tali interventi:
a) esamina se sia opportuna un’altra forma di valutazione;
b) mette a disposizione del pubblico coinvolto le informazioni raccolte con le altre forme di valutazione di cui alla 
lettera a), le informazioni relative alla decisione di esenzione e le ragioni per cui è stata concessa;
c) informa la Commissione europea, tramite il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare nel caso 
di interventi di competenza regionale, prima di consentire il rilascio dell’autorizzazione, delle motivazioni dell’esclu-
sione accludendo le informazioni messe a disposizione del pubblico.

- Il testo dell’articolo 63 della legge regionale 23 febbraio 2007, n. 5, come modificato dall’articolo 2, commi 17 e 18, 
della legge regionale 12/2008, è il seguente:
Art. 6� norme finali e transitorie
1. La procedura di formazione degli strumenti urbanistici, per i quali siano state deliberate le direttive alla data di 
entrata in vigore della presente legge, è definita sulla base delle norme previgenti. 
2. Gli strumenti urbanistici comunali e loro varianti, adottati alla data di entrata in vigore della presente legge, sono 
adeguati alle prescrizioni di PTR in sede di approvazione. 
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3. Le procedure di autorizzazione paesaggistica in corso alla data di entrata in vigore della presente legge, nonché 
quelle in corso alla data di adeguamento di cui all’articolo 60, sono definite in base alla normativa vigente al mo-
mento dell’avvio del procedimento. 
4. I procedimenti relativi al rilascio dei titoli abilitativi edilizi in corso alla data di entrata in vigore della presente legge 
sono definiti secondo la normativa previgente. 
5. Il Comune, nelle more dell’adeguamento di cui all’articolo 12, comma 2, può: 
a) adottare con le procedure stabilite dal regolamento di attuazione varianti non sostanziali agli strumenti urbani-
stici che non siano in contrasto con il PTR; 
b) prevedere nuove zone residenziali di espansione o ampliamenti delle medesime nella misura complessiva massi-
ma del 2 per cento dei residenti risultanti dalle liste anagrafiche dell’anno precedente per i Comuni eccedenti 5.000 
abitanti e nella misura massima del 4 per cento nei Comuni fino a 5.000 abitanti; 
c) prevedere nuove zone omogenee D2 e D3 o ampliamenti delle medesime nella misura complessiva massima del 
5 per cento della relativa superficie prevista dai vigenti strumenti urbanistici. 
6. Il Comune classificato turistico ai sensi delle vigenti disposizioni regionali, nelle more dell’adeguamento di cui 
all’articolo 12, comma 2, può altresì autorizzare incrementi di volumetrie per nuove strutture alberghiere o ricettivo-
complementari o ampliamenti di quelle esistenti nella misura massima del 5 per cento rispetto a quelle previste 
dallo strumento urbanistico vigente. 
7. Sono fatti salvi gli atti amministrativi assunti in attuazione della legge regionale 13 dicembre 2005, n. 30 (Norme 
in materia di piano territoriale regionale). 
8. ( ABROGATO )
8 bis. L’articolo 63 bis trova applicazione anche nei confronti delle procedure di formazione in corso degli strumenti 
urbanistici di cui al comma 1. 
9. Ai commi 1, 2 e 3 dell’articolo 25 della legge regionale 18 agosto 2005, n. 24 (Disposizioni per il completamen-
to del processo di ricostruzione), le parole <<31 dicembre 2006>> sono sostituite dalle seguenti: <<31 dicembre 
2008>>. 

- La parte II del decreto legislativo 152/2006 reca “Procedure per la valutazione ambientale strategica (VAS), per la 
valutazione d’impatto ambientale (VIA) e per l’autorizzazione ambientale integrata (IPPC)”.

Note all’articolo 5 
- La parte IV del decreto legislativo 152/2006 reca “Norme in materia di gestione dei rifiuti e di bonifica dei siti 
inquinati”.

- Il testo dell’articolo 23 della legge regionale 7 settembre 1987, n. 30, come da ultimo modificato dall’articolo 20, 
comma 1, della legge regionale 25/2005, è il seguente:
Art. 2� competenze delle Province
1. Alle Province compete:
a) la predisposizione e adozione dei Programmi di attuazione del Piano regionale relativamente alle sezioni dei rifiuti 
urbani e assimilabili e speciali non pericolosi con l’osservanza delle disposizioni di cui all’articolo 23 bis;
b) l’individuazione delle aree idonee a realizzare gli impianti di smaltimento dei rifiuti urbani e assimilabili e speciali 
non tossici e nocivi, ad eccezione di quelle relative agli impianti di smaltimento di rifiuti per conto proprio, sulla base 
dei criteri e delle linee di indirizzo contenuti nella relativa sezione del Piano regionale, tenuto conto della metodolo-
gia di valutazione di impatto ambientale su più siti;
c) l’indicazione delle aree da adibire a centrali di raccolta per la demolizione, l’eventuale recupero di parti e le rotta-
mazioni di veicoli a motore, rimorchi e simili, nonché natanti fuori uso e loro elementi;
d) approvare, con provvedimento emesso dal soggetto competente, esperita la procedura di cui all’articolo 12 bis, 
in applicazione dell’articolo 32, comma 1, lettera b), della legge regionale 7 settembre 1990, n. 43, come integrato 
dall’articolo 2 della legge regionale 2 aprile 1991, n. 13, i progetti riguardanti gli impianti di smaltimento dei rifiuti 
urbani ed assimilabili e speciali non tossici e nocivi, dopo che sugli stessi si sia espresso l’organo costituito ai sensi 
dell’articolo 16, comma 3, della legge regionale 9 marzo 1988, n. 10, e con le stesse procedure, tempi ed effetti di cui 
agli articoli 11 e 14, commi 2, 3 e 4;
e) autorizzare, con provvedimento emesso dal soggetto competente da comunicare all’Amministrazione regionale, 
al Comune ed all’Azienda per i servizi sanitari, competenti per territorio, la costruzione e la gestione di discariche ed 
altri impianti di smaltimento di rifiuti i cui progetti siano stati approvati ai sensi della lettera d);
f) l’emissione dei provvedimenti di diffida, sospensione e revoca dell’autorizzazione di cui all’articolo 17;
g) la vigilanza ed il controllo sulla regolare applicazione delle disposizioni della presente legge relativamente alle ope-
razioni di smaltimento dei rifiuti ed alla gestione degli impianti, avvalendosi delle Aziende per i servizi sanitari aventi 
competenza in materia di ecologia, igiene pubblica e profilassi che sono poste, nell’ambito delle rispettive circoscri-
zioni territoriali, alle dipendenze funzionali delle Province, limitatamente agli interventi di controllo di cui sopra;
h) provvedere al controllo della regolare tenuta dei registri giornalieri di carico e scarico dei rifiuti smaltiti nonché, 
per i rifiuti tossici e nocivi, dei documenti di identificazione per il trasporto; per tali adempimenti le Province possono 
avvalersi anche delle Comunità montane e collinare, dei Comuni e dei loro Consorzi;
i) rilevare eventuali irregolarità e notificarle al gestore dell’impianto, segnalandole al Comune interessato ed al-
l’Azienda per i servizi sanitari;
l) accertare le violazioni ed irrogare le sanzioni amministrative di natura pecuniaria ed accessorie previste dall’arti-
colo 35;
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m) predisporre annualmente una relazione sullo stato della rispettiva gestione delle funzioni spettanti in materia; 
tali relazioni sono pubblicate all’albo provinciale per 20 giorni e sulle stesse sono legittimati a presentare le loro 
osservazioni i Comuni e loro Consorzi, le Comunità montane e collinare, le Aziende per i servizi sanitari e le Asso-
ciazioni per la protezione ambientale di cui al decreto del Ministro dell’ambiente del 20 febbraio 1987 operanti in 
regione, entro i successivi 20 giorni; ogni relazione è approvata dal competente Consiglio provinciale e trasmessa 
all’Amministrazione regionale;
n) provvedere, per il puntuale esercizio delle competenze loro attribuite, alla costituzione di appositi uffici, ai quali vie-
ne assegnato personale specializzato anche nella vigilanza, alla cui formazione ed abilitazione provvedono le Province 
stesse, in conformità ad apposito regolamento di esecuzione approvato con decreto del Presidente della Giunta 
regionale, previa deliberazione della Giunta stessa, e tramite apposite convenzioni con le Università della regione.
1 bis. Qualora la Provincia promuova o partecipi ad aziende o società di cui all’articolo 22 della legge 8 giugno 1990, 
n. 142, come modificato dall’articolo 17, comma 58, della legge 15 maggio 1997, n. 127, che abbiano tra le proprie 
attività la progettazione, la realizzazione e la gestione di impianti di smaltimento dei rifiuti e che le esercitino di-
rettamente o tramite partecipazione ad altre società, il provvedimento finale di autorizzazione alla costruzione ed 
all’esercizio, come previsto dalle vigenti disposizioni di legge e regolamentari, spettano rispettivamente alla Giunta 
regionale ed al Direttore regionale all’ambiente. 

Note all’articolo 6
- Il testo dell’articolo 16 della legge regionale 9 novembre 1998, n. 13, come da ultimo modificato dall’articolo 68, 
comma 1, della legge regionale 24/2006, è il seguente:
Art. �6 misure incentivanti il corretto smaltimento dell’amianto
1. L’Amministrazione provinciale è autorizzata a concedere contributi in conto capitale, fino al 75 per cento della 
spesa ritenuta ammissibile, a favore di Enti pubblici ed Enti pubblici economici e fino al 100 per cento della spesa 
ritenuta ammissibile a favore degli Enti che svolgono le funzioni del servizio sanitario regionale per i lavori di rimozio-
ne di materiali con amianto friabile o amianto compatto deteriorato da edifici pubblici e/o locali aperti al pubblico 
e di utilizzazione collettiva. 
1 bis. ( ABROGATO )
2. La spesa ammissibile per i contributi di cui al comma 1 può comprendere anche gli oneri di trasporto e smaltimen-
to dei rifiuti relativi all’intervento. 
3. ( ABROGATO )
4. I contributi di cui al comma 1 possono essere concessi anche per interventi effettuati precedentemente all’indi-
viduazione dei beneficiari, purché l’inizio dei lavori o le attività di smaltimento siano posteriori alla data di inoltro 
dell’istanza di finanziamento. 
5. I criteri e le modalità di concessione ed erogazione dei contributi, nonché i contenuti dell’abbattimento dei costi 
all’utenza, sono determinati con apposito regolamento di esecuzione. 
6. Per le finalità previste dal comma 1 è autorizzata la spesa di lire 2.000 milioni per l’anno 1998 a carico del capitolo 
2424 (2.1.232.3.08.32) che si istituisce nello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 1998-
2000 e del bilancio per l’anno 1998 alla Rubrica n. 15 - programma 1.1.3 - spese d’investimento - Categoria 2.3 - Se-
zione VIII - con la denominazione << Contributi in conto capitale a favore di Enti pubblici per i lavori di rimozione di 
materiali con amianto da edifici pubblici, locali aperti al pubblico e di utilizzazione collettiva >> e con lo stanziamento 
di lire 2.000 milioni per l’anno 1998. 
7. Per le finalità previste dal comma 3 è autorizzata la spesa di lire 1.000 milioni per l’anno 1998 a carico del capi-
tolo 2425 (2.1.243.3.08.32) che si istituisce nello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 
1998-2000 e del bilancio per l’anno 1998 alla Rubrica n. 15 - programma 1.1.3 - spese d’investimento - Categoria 
2.4 - Sezione VIII - con la denominazione << Contributi in conto capitale agli operatori pubblici e privati, gestori di 
impianti tecnologici, di discariche e depositi preliminari in relazione alla capacità dell’impianto di smaltire rifiuti 
contenenti amianto, per l’abbattimento dei relativi costi per l’utenza >> e con lo stanziamento di lire 1.000 milioni 
per l’anno 1998. 
8. All’onere complessivo di lire 3.000 milioni per l’anno 1998, derivante dalle autorizzazioni di spesa di cui ai commi 
6 e 7, si provvede mediante prelevamento di pari importo dall’apposito fondo globale iscritto sul capitolo 8920 del 
precitato stato di previsione della spesa (partita n. 95 dell’elenco n. 7 allegato ai bilanci predetti); detto importo 
corrisponde alla quota non utilizzata al 31 dicembre 1997 e trasferita, ai sensi dell’articolo 7, secondo comma, della 
legge regionale 20 gennaio 1982, n. 10, con decreto dell’Assessore regionale alle finanze 27 gennaio 1998, n. 7. 

- Il testo dell’articolo 68 della legge regionale 31 maggio 2002, n. 14 è il seguente:
Art. 68 termini di inizio e di ultimazione dei lavori e delle espropriazioni
1. Per i procedimenti espropriativi da effettuarsi nell’ambito del territorio regionale, il periodo utile per l’esecuzione 
dei lavori e delle espropriazioni è fissato in ventiquattro mesi per il loro inizio e in trentasei mesi per la loro ultima-
zione a decorrere dalla data della dichiarazione espressa o implicita di pubblica utilità. 
2. Eventuali proroghe o fissazioni di termini diversi da quelli di cui al comma 1 sono concesse solo per motivate 
circostanze:
a) da parte dell’organo cui compete emettere la dichiarazione espressa di pubblica utilità;
b) da parte dell’organo che approva il progetto definitivo nel caso di opere di competenza degli enti pubblici.
3. Spetta, altresì, agli organi di cui al comma 2 la fissazione dei termini di inizio e ultimazione dei lavori e delle espro-
priazioni, nelle ipotesi in cui la dichiarazione di pubblica utilità sia direttamente contenuta in una disposizione di 
legge. 
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4. In ogni caso i lavori e le espropriazioni debbono aver inizio entro tre anni dalla data di cui al comma 1. 
5. Qualora non ricorra la necessità espropriativa, se per le opere sia previsto un contributo statale o regionale, la 
fissazione dei termini di inizio e fine lavori, nonché la concessione di eventuali proroghe spettano all’organo conce-
dente il contributo. In caso di mancato rispetto del termine finale, l’organo concedente, su istanza del beneficiario, 
ha facoltà, in presenza di motivate ragioni, di confermare il contributo e fissare un nuovo termine di ultimazione dei 
lavori, ovvero di confermare il contributo quando i lavori siano già stati ultimati, accertato il pieno raggiungimento 
dell’interesse pubblico. 

Note all’articolo 7
- Il testo dell’articolo 27 della legge regionale 14 giugno 1996, n. 22, come da ultimo modificato dall’articolo 5, com-
ma 1, della legge regionale 13/1998, è il seguente:
Art. 27 
1. I movimenti di terra relativi alla realizzazione di discariche rientrano nella previsione di cui al comma 1 dell’articolo 
12 bis della legge regionale 27 agosto 1992, n. 25, come aggiunto dall’articolo 13 della legge regionale 18 dicembre 
1992, n. 38, solamente quando gli stessi non superano la quantità di 30.000 mc. e l’autorità’ autorizzante abbia 
accertato l’impossibilità dell’ utilizzo di aree già escavate o di avvallamenti esistenti. 

- Il testo dell’articolo 14 della legge regionale 20 maggio 1997, n. 21 è il seguente:
Art. �� modificazione all’articolo 27 della legge regionale 22/1996
1. All’articolo 27, comma 1, della legge regionale 14 giugno 1996, n. 22, dopo le parole << realizzazione di discariche 
>>, le parole << per materiali inerti >> sono abrogate. 

Note all’articolo 8
- Il testo dei commi 1, 2 e 3, dell’articolo 3 della legge regionale 28 dicembre 2007, n. 30 come modificato dal pre-
sente articolo è il seguente:
Art. � progettazioni, tutela dell’ambiente, territorio, edilizia e trasporti
1. Nell’ambito delle attività disciplinate dall’articolo 6 della legge regionale 24 maggio 2004, n. 15 (Riordinamento 
normativo dell’anno 2004 per i settori della protezione civile, ambiente, lavori pubblici, pianificazione territoriale, tra-
sporti ed energia), l’Amministrazione regionale è autorizzata a sostenere, le attività di caratterizzazione da svolgersi 
in aree di proprietà privata nel sito inquinato di interesse nazionale di Trieste, mediante delegazione amministrativa 
intersoggettiva all’Ente Zona Industriale di Trieste (EZIT). 
2. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano alle attività di caratterizzazione da svolgersi in aree di proprietà 
di soggetti privati che risultino a qualsiasi titolo responsabili dell’inquinamento, nonché di soggetti privati che si siano 
resi a qualsiasi titolo acquirenti o concessionari di diritti reali o personali d’uso relativamente alle aree inquinate, in data 
successiva all’entrata in vigore del decreto del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio del 24 febbraio 2003 
recante la perimetrazione del sito di interesse nazionale di Trieste.
3. Gli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 1, previsti in 160.000 euro per l’anno 2008, fanno carico all’unità di 
bilancio 2.4.2.1053 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2008-2010 e del bilancio 
per l’anno 2008. 

OMISSIS

Note all’articolo 9
- Il testo dell’articolo 29 della legge regionale 18 giugno 2007, n. 16, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente 
Art. 29 requisiti acustici degli edifici e delle sorgenti sonore interne
1. I progetti di nuovi edifici pubblici e privati, al fine di ridurre l’esposizione umana al rumore, sono corredati del 
progetto acustico redatto ai sensi del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 5 dicembre 1997 (Determi-
nazione dei requisiti acustici passivi degli edifici). 
2. Il progetto acustico di cui al comma 1, sottoscritte o dal firmatario del progetto o da un tecnico competente in acu-
stica ambientale, definisce le caratteristiche costruttive del fabbricato specificando i requisiti geometrici e fisici delle 
componenti edilizie, dei materiali e degli impianti tecnologici ai fini del rispetto dei valori limite stabiliti dal decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri 5 dicembre 1997. 
3. Il progetto acustico di cui al comma 1 costituisce parte integrante della documentazione tecnica prodotta per il 
rilascio della concessione edilizia. 

- Il testo dell’articolo 41 della legge regionale 16/2007, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. �� norme transitorie
1. Fino all’entrata in vigore dei Piani di cui agli articoli 8, 9, 10 e 13 e delle deliberazioni della Giunta regionale di cui 
all’articolo 6, si applicano le disposizioni della normativa statale di settore. 
1 bis. Nelle more dell’entrata in vigore dei Piani di cui agli articoli 8, 9 e 10, possono essere elaborati e adottati i relativi 
piani stralcio, con le medesime procedure previste per i Piani.
2. Ai sensi dell’articolo 67 della legge regionale 24/2006, i procedimenti relativi alle autorizzazioni alle emissioni in 
atmosfera, in corso alla data dell’1 gennaio 2007, sono conclusi dall’Amministrazione regionale. 
3. Fino all’entrata in vigore dei Piani di cui agli articoli 23, 26 e 30 e della deliberazione della Giunta regionale di cui 
all’articolo 18 si applicano le disposizioni della normativa statale di settore
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- Il testo dell’articolo 8 della legge regionale 16/2007 è il seguente:
Art. 8 piano di azione regionale
1. Il Piano di azione regionale di cui all’articolo 2, comma 1, lettera e), numero 1), si basa sulla valutazione dell’aria a 
scala locale sul territorio regionale e contiene misure volte alla prevenzione, al contenimento e al controllo, nel breve 
periodo, del rischio di superamento dei valori limite degli inquinanti e delle soglie di allarme dei livelli di ozono. 
2. Il Piano di azione regionale è applicato nelle zone di cui all’articolo 2, comma 1, lettera c), numero 1) e prevede, in 
caso di necessità, la sospensione delle attività che contribuiscono al superamento dei valori limite e delle soglie di 
allarme. 
3. Il Piano di azione regionale è predisposto dalla struttura regionale competente in materia di inquinamento at-
mosferico, è approvato con decreto del Presidente della Regione previa deliberazione della Giunta regionale ed è 
pubblicato sul Bollettino Ufficiale della Regione, nonché sul sito internet della Regione. 
4. Il Piano di azione regionale è modificato con la medesima procedura prevista per la sua approvazione. 

- Il testo dell’articolo 9 della legge regionale 16/2007 è il seguente:
Art. 9 piano regionale di miglioramento della qualità dell’aria
1. Il Piano regionale di miglioramento della qualità dell’aria di cui all’articolo 2, comma 1, lettera e), numero 2), si basa 
sulla valutazione dell’aria a scala locale sul territorio regionale e contiene gli strumenti volti a garantire il rispetto dei 
valori limite degli inquinanti entro i termini stabiliti ai sensi dell’articolo 4, comma 1, lettere a) e c), del decreto legi-
slativo 351/1999 e il raggiungimento, attraverso l’adozione di misure proporzionate, dei valori bersaglio dei livelli di 
ozono, di cui all’allegato I, parte II, del decreto legislativo 183/2004. 
2. Nel Piano regionale di miglioramento della qualità dell’aria è individuata, d’intesa con la Regione Veneto, l’esten-
sione delle zone di cui all’articolo 2, comma 1, lettera c), numeri 2) e 3), di comune interesse, ai fini del coordinamento 
dei rispettivi Piani di miglioramento della qualità dell’aria. 
3. Il Piano regionale di miglioramento della qualità dell’aria è applicato nelle zone di cui all’articolo 2, comma 1, lette-
ra c), numeri 2) e 3), in caso di superamento del valore limite da parte di un determinato inquinante. 
4. Il Piano regionale di miglioramento della qualità dell’aria stabilisce, ai sensi dell’articolo 271, comma 4, del decreto 
legislativo 152/2006, valori limite di emissione e prescrizioni, anche inerenti le condizioni di costruzione o di eser-
cizio dell’impianto, più severi di quelli fissati dall’allegato I alla parte V del decreto legislativo medesimo e di quelli 
fissati ai sensi dell’articolo 2, comma 1, lettera g), nel caso in cui tali misure siano necessarie al conseguimento dei 
valori limite e dei valori bersaglio di qualità dell’aria. 
5. Nel caso di superamento dei valori limite da parte di più inquinanti è predisposto il Piano regionale di migliora-
mento integrato per tutti gli inquinanti. 
6. Il Piano regionale di miglioramento della qualità dell’aria recepisce i contenuti delle intese di cui all’articolo 2, comma 2.
7. Il Piano regionale di miglioramento della qualità dell’aria è predisposto dalla struttura regionale competente in 
materia di inquinamento atmosferico, sulla base dei criteri stabiliti dal decreto ministeriale 1 ottobre 2002, n. 261 
(Regolamento recante le direttive tecniche per la valutazione preliminare della qualità dell’aria ambiente, i criteri 
per l’elaborazione del piano e dei programmi di cui agli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 4 agosto 1999, n. 351), è 
approvato con decreto del Presidente della Regione previa deliberazione della Giunta regionale ed è pubblicato sul 
Bollettino Ufficiale della Regione, nonché sul sito internet della Regione. 
8. Il Piano regionale di miglioramento della qualità dell’aria contiene almeno le informazioni di cui all’allegato V del 
decreto legislativo 351/1999. 
9. Il Piano regionale di miglioramento della qualità dell’aria è modificato con la medesima procedura prevista per la 
sua approvazione. 

- Il testo dell’articolo 10 della legge regionale 16/2007 è il seguente:
Art. �0 piano regionale di mantenimento della qualità dell’aria
1. Il Piano regionale di mantenimento della qualità dell’aria di cui all’articolo 2, comma 1, lettera e), numero 3), si 
basa sulla valutazione dell’aria a scala locale sul territorio regionale e contiene misure volte a conservare i livelli degli 
inquinanti al di sotto del valore limite nonché a mantenere, attraverso l’adozione di misure proporzionate, i livelli di 
ozono al di sotto degli obiettivi a lungo termine di cui all’allegato I, parte III, del decreto legislativo 183/2004. 
2. Il Piano regionale di mantenimento della qualità dell’aria, finalizzato a preservare la migliore qualità dell’aria am-
biente conciliabile con lo sviluppo sostenibile e con un elevato livello di protezione dell’ambiente e della salute 
umana, è applicato nelle zone di cui all’articolo 2, comma 1, lettera c), numero 4). 
3. Il Piano regionale di mantenimento della qualità dell’aria è predisposto dalla struttura regionale competente in 
materia di inquinamento atmosferico sulla base dei criteri stabiliti dal decreto ministeriale 261/2002, è approvato 
con decreto del Presidente della Regione previa deliberazione della Giunta regionale ed è pubblicato sul Bollettino 
Ufficiale della Regione, nonché sul sito internet della Regione. 
4. Il Piano regionale di mantenimento della qualità dell’aria è modificato con la medesima procedura prevista per la 
sua approvazione. 

Note all’articolo �0
Il testo dell’articolo 5 della legge regionale 18 giugno 2007, n. 5, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente 
Art. 5 compiti dei Comuni
1. I Comuni: 
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a) si dotano, entro cinque anni dalla data di entrata in vigore della presente legge, di piani dell’illuminazione che 
disciplinano le nuove installazioni in conformità alla presente legge, al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 
(Nuovo codice della strada), e successive modifiche e integrazioni, alla legge 9/1991, e successive modifiche e inte-
grazioni e alla legge 10/1991, e successive modifiche e integrazioni, attinenti il Piano energetico nazionale, fermo 
restando quanto previsto alla lettera d) e all’articolo 8, comma 1; tali piani, in conformità agli articoli 8 e 11, program-
mano, oltre alla realizzazione di nuove installazioni, la modifica e l’adeguamento, la manutenzione, la sostituzione 
e l’integrazione degli impianti d’illuminazione del territorio già esistenti alla data di entrata in vigore della presente 
legge, nonché i relativi finanziamenti e le previsioni di spesa;
b) adeguano i regolamenti edilizi alle disposizioni della presente legge;
c) sottopongono al regime dell’autorizzazione comunale gli impianti di illuminazione esterna, anche a scopo pubbli-
citario, salvo quanto previsto dall’articolo 6, comma 2;
d) provvedono, tramite controlli periodici di propria iniziativa o su richiesta di osservatori astronomici, a garantire il 
rispetto e l’applicazione della presente legge sul territorio di propria competenza;
e) provvedono, entro cinque anni dalla individuazione delle priorità di cui all’articolo 4, comma 1, lettera c), alla boni-
fica degli impianti e delle aree di grande inquinamento luminoso;
f) provvedono, anche su richiesta degli osservatori astronomici o di associazioni che si occupano di inquinamento 
luminoso, alla verifica dei punti luce non corrispondenti ai requisiti previsti dalla presente legge, disponendo affin-
ché essi vengano modificati o sostituiti o comunque uniformati ai criteri stabiliti, entro tre mesi dalla notifica della 
constatata inadempienza e, decorsi questi, improrogabilmente entro sessanta giorni;
g) provvedono a individuare gli apparecchi di illuminazione pericolosi per la viabilità stradale e autostradale, in quan-
to responsabili di fenomeni di abbagliamento o distrazione per i veicoli in transito, e dispongono immediati inter-
venti di normalizzazione, nel rispetto dei criteri stabiliti dalla presente legge;
h) applicano, ove previsto, le sanzioni amministrative di cui all’articolo 10, destinando i relativi proventi per le finalità 
di cui al comma 4 dell’articolo medesimo.

- Il testo dell’articolo 8 della legge regionale 15/2007, come modificato dalla presente legge, è il seguente:
Art. 8 regolamentazione delle sorgenti di luce e dell’utilizzazione di energia elettrica da illuminazione esterna
1. Per l’attuazione di quanto previsto dall’articolo 1, dalla data di entrata in vigore della presente legge, tutti gli 
impianti di illuminazione esterna, pubblica e privata, in fase di progettazione o di appalto, sono eseguiti a norma 
antinquinamento luminoso e a ridotto consumo energetico. Per quelli in fase di esecuzione è prevista la sola ob-
bligatorietà di sistemi non disperdenti luce verso l’alto, fatto salvo l’adeguamento entro i quattro anni successivi, 
secondo i criteri di cui al presente articolo. 
2. Sono considerati antinquinamento luminoso e a ridotto consumo energetico solo gli impianti che contempora-
neamente siano: 
a) costituiti da apparecchi illuminanti, aventi un’intensità’ luminosa massima di 0 cd per 1.000 lumen a 90° e oltre;
b) equipaggiati di lampade al sodio ad alta e bassa pressione, ovvero di lampade con almeno analoga efficienza in 
relazione allo stato della tecnologia e dell’applicazione;
c) realizzati in modo che le superfici illuminate non superino il livello minimo di luminanza media mantenuta o di 
illuminamento medio mantenuto previsto dalle norme di sicurezza, qualora esistenti, o, in assenza di norme di sicu-
rezza specifiche, non superino 1 cd/mq;
d) provvisti di appositi dispositivi in grado di ridurre, entro le ore ventitre nel periodo di ora solare ed entro le ore ven-
tiquattro nel periodo di ora legale, l’emissione di luci degli impianti in misura non inferiore al 30 per cento rispetto al 
pieno regime di operatività; la riduzione non va applicata solo qualora le condizioni d’uso della superficie illuminata 
siano tali che la sicurezza ne venga compromessa; la riduzione di luminanza in funzione dei livelli di traffico è obbli-
gatoria per i nuovi impianti d’illuminazione stradale.
3. Sono considerati, altresì, impianti antinquinamento luminoso e a ridotto consumo energetico i lampioni fotovol-
taici autoalimentati che utilizzano pannelli aventi rendimento pari o superiore al 10 per cento e comunque corri-
spondenti alle caratteristiche indicate al comma 2, lettere a), b), c), e al comma 12 del presente articolo. 
4. È concessa deroga per: 
a) le sorgenti di luce internalizzate e quindi non inquinanti, quali gli impianti di illuminazione sotto tettoie, portici, 
sottopassi, gallerie e strutture similari con effetto totalmente schermante verso l’alto;
b) le sorgenti di luce facenti parte di installazione temporanea, cioè che vengano rimosse entro un mese dalla messa 
in opera, che vengano spente entro le ore ventuno nel periodo di ora solare e entro le ore ventidue nel periodo di 
ora legale;
c) gli impianti accesi per meno di dieci minuti da un sensore di presenza o movimento dotati di proiettori ad alogeni, 
lampadine a fluorescenza compatte o altre sorgenti di immediata accensione;
d) i porti, gli aeroporti e le altre strutture non di competenza statale, limitatamente agli impianti e ai dispositivi di 
segnalazione strettamente necessari a garantire la sicurezza della navigazione marittima e aerea;
e) le strutture in cui vengono esercitate attività relative ai servizi sanitari, all’ospitalità’ alberghiera, all’ordine pubbli-
co e all’amministrazione della giustizia;
f) gli impianti con emissione complessiva al di sopra del piano dell’orizzonte non superiore ai 2.250 lumen, costituiti 
da sorgenti di luce con flusso totale emesso in ogni direzione non superiore a 1.500 lumen cadauna, quali a esempio 
lampade a fluorescenza compatta o sistemi d’illuminazione a led che rientrano nei suddetti limiti.
f bis) gli impianti di illuminazione inseriti in ambiti di elevato pregio storico, culturale e architettonico. Tali ambiti sono 
delimitati dai Comuni competenti attraverso motivato provvedimento e sulla base cartografica dello strumento di zoniz-
zazione urbanistica pro tempore vigente. Le aree delimitate, denominate Ambiti di illuminazione particolare (AIP), sono 
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inserite anche all’interno del Piano di cui all’articolo 5, comma 1, lettera a), e non possono interessare più del 20 per 
cento dei punti luce totali presenti nel territorio comunale. In ogni caso i corpi luminosi utilizzati all’interno di tali ambiti 
devono essere di tipologia tale da ridurre sensibilmente la dispersione di luce verso l’alto mediante ottiche interne che 
consentano di ottimizzare il flusso emesso, ovvero rispettare almeno uno dei requisiti elencati al comma 2, lettere a), b), 
c) e d) o al comma 12, lettere a), b), c) e d). Gli AIP possono essere collocati anche all’interno delle fasce di rispetto di cui 
all’articolo 7 a non meno di 3 chilometri di distanza dagli osservatori professionali e a non meno di 2 chilometri dagli 
osservatori non professionali.
5. L’illuminazione delle insegne non dotate di illuminazione propria è realizzata utilizzando apparecchi che illuminino 
dall’alto verso il basso. Le insegne dotate di luce propria non devono superare i 3.000 lumen di flusso totale emesso 
in ogni direzione per ogni singolo esercizio. In ogni caso tutti i tipi di insegne luminose non preposte alla sicurezza e 
ai servizi di pubblica utilità devono essere spente entro le ore ventiquattro e al più tardi alla chiusura dell’esercizio. 
6. Fari, torri-faro e riflettori illuminanti parcheggi, piazzali, cantieri, svincoli ferroviari e stradali, complessi industriali e 
grandi aree di ogni tipo devono avere, rispetto al terreno, un’inclinazione tale, in relazione alle caratteristiche dell’im-
pianto, da non irradiare oltre 0 cd per 1.000 lumen a 90° e oltre. Sono da privilegiare gli apparecchi d’illuminazione con 
proiettori di tipo asimmetrico. L’installazione di torri-faro deve prevedere una potenza installata inferiore, a parità di 
luminanza delle superfici illuminate, a quella di un impianto con apparecchi tradizionali, ovvero, se il fattore di utilizza-
zione riferito alla sola superficie di utilizzo pedonale o veicolare superi il valore di 0,5, gli impianti devono essere dotati 
di appositi sistemi di spegnimento o di riduzione della luminanza nei periodi di non utilizzazione o di traffico ridotto. 
7. Nell’illuminazione di impianti sportivi di ogni tipo devono essere inoltre impiegati criteri e mezzi per evitare feno-
meni di dispersione anche al di fuori dei suddetti impianti. Deve essere possibile la parzializzazione secondo il tipo 
di utilizzo e l’accensione dell’impianto deve essere limitata ai periodi strettamente necessari allo svolgimento del-
l’attività. È consentito l’impiego di lampade agli alogenuri metallici. Nell’illuminazione delle piste da sci deve essere 
limitata al massimo la dispersione di luce al di fuori della pista medesima; il calcolo della luminanza deve tener conto 
dell’elevata riflettività del manto nevoso. 
8. Le case costruttrici, importatrici o fornitrici devono certificare, tra le caratteristiche tecniche degli apparecchi illu-
minanti commercializzati, la loro rispondenza alle norme UNI/EN mediante certificato di conformità corredato della 
opportuna documentazione tecnica attestante tale conformità: misure fotometriche in formato tabellare cartaceo 
e informatico, certificazioni di un organismo accreditato, dichiarazioni di laboratori di misura di enti qualificati, non-
ché raccomandazioni d’uso e d’installazione corretta. 
9. È fatto espresso divieto, su tutto il territorio regionale, di utilizzare fasci di luce fissi o roteanti, di qualsiasi colore 
e potenza, quali fari, fari laser e giostre luminose e altri tipi di richiami luminosi quali palloni aerostatici luminosi e 
immagini luminose che disperdono luce verso la volta celeste, siano essi per mero scopo pubblicitario o voluttuario, 
anche se di uso temporaneo. Per le insegne luminose vale quanto già definito al comma 5. È altresì vietata l’illumi-
nazione di elementi e monumenti del paesaggio di origine naturale, nonché l’utilizzo delle superfici di edifici, di altri 
elementi architettonici o naturali per la proiezione o l’emissione di immagini, messaggi o fasci luminosi, siano essi 
per mero scopo pubblicitario o voluttuario. 
10. Nell’illuminazione di edifici di interesse storico, architettonico o monumentale, sono privilegiati sistemi di illumi-
nazione che prevedono l’utilizzo di apparecchi illuminanti rivolti dall’alto verso il basso. Solo nel caso in cui ciò non 
risulti possibile, i fasci di luce devono rimanere di almeno un metro al di sotto del bordo superiore della superficie da 
illuminare e, comunque, entro il perimetro della stessa, avvalendosi anche di dispositivi di contenimento del flusso 
luminoso disperso, quali schermi o alette paraluce, e provvedendo, comunque, allo spegnimento parziale o totale o 
alla diminuzione di potenza impiegata entro le ore ventitre nel periodo di ora solare ed entro le ore ventiquattro nel 
periodo di ora legale. 
11. Per tutti gli impianti di illuminazione esistenti e non rispondenti ai requisiti di cui al presente articolo è necessario 
procedere, fatte salve le norme vigenti in materia di sicurezza, alla modifica dell’inclinazione degli apparecchi secon-
do angoli, per quanto strutturalmente possibile, prossimi all’orizzonte e inserendo schermi paraluce atti a limitare 
l’emissione luminosa oltre i 90°, se compatibili con i requisiti di sicurezza elettrica. 
12. Per favorire impianti ad alta efficienza è necessario: 
a) calcolare le luminanze in funzione del tipo e del colore della superficie;
b) impiegare, a parità di luminanza, apparecchi che conseguano impegni ridotti di potenza elettrica, condizioni mas-
sime di interasse dei punti luce e che minimizzino costi e interventi di manutenzione. In particolare, i nuovi impianti 
di illuminazione stradali tradizionali, fatta salva la prescrizione dell’impiego di lampade con la minore potenza instal-
lata in relazione al tipo di strada e alla sua categoria illuminotecnica, devono garantire un rapporto fra interdistanza 
e altezza delle sorgenti luminose non inferiore al valore di 3,7; sono consentite soluzioni alternative solo in presenza 
di ostacoli, fisici o arborei, o in quanto funzionali alla certificata e documentata migliore efficienza generale del-
l’impianto; soluzioni con apparecchi lungo entrambi i lati della strada sono consentite nei casi in cui il rapporto tra 
interdistanza e altezza delle sorgenti luminose sullo stesso lato risulti superiore al valore di 5;
c) mantenere, su tutte le superfici illuminate, orizzontali o verticali, fatto salvo ove già esistano diverse disposizioni 
derivanti dalle normative tecniche e di sicurezza in vigore, valori di luminanza media mantenuta omogenei e, in ogni 
caso, contenuti entro il valore medio di 1 cd/mq;
d) massimizzare la frazione del flusso luminoso emesso dall’impianto che incide effettivamente sulla superficie da 
illuminare (utilanza); la progettazione degli impianti di illuminazione esterna notturna deve, altresì, porsi l’obiettivo 
di contenere il più possibile la luce intrusiva, ossia l’illuminamento molesto, all’interno delle abitazioni e nelle pro-
prietà private adiacenti l’impianto.
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- Il testo dell’articolo 7 della legge regionale 15/2007 è il seguente:
Art. 7 disposizioni in materia di osservatori astronomici
1. La presente legge tutela gli osservatori astronomici professionali, non professionali di rilevanza culturale, scienti-
fica e popolare d’interesse regionale e/o provinciale di cui all’allegato A.
2. Gli osservatori astronomici: 
a) collaborano con gli enti territoriali competenti quali consulenti privilegiati per l’adeguamento delle sorgenti di 
luce non rispondenti ai requisiti della presente legge;
b) segnalano agli enti territoriali competenti le sorgenti di luce non rispondenti ai requisiti della presente legge, 
richiedendone l’intervento affinché esse vengano modificate o sostituite o comunque uniformate ai criteri stabiliti;
c) collaborano con gli enti territoriali competenti per una migliore e puntuale applicazione della presente legge par-
tecipando attivamente alle campagne informative per la divulgazione degli obiettivi e dei contenuti della stessa.
3. La Giunta regionale, entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, individua me-
diante cartografia in scala adeguata le fasce di rispetto degli osservatori astronomici di cui all’allegato A inviando ai 
Comuni interessati copia della documentazione cartografica.
4. Le fasce di rispetto degli osservatori hanno un’estensione di raggio, fatti salvi i confini regionali, pari a: 
a) non meno di 25 chilometri per gli osservatori professionali;
b) non meno di 10 chilometri per gli osservatori non professionali.
5. Entro dodici mesi dall’entrata in vigore della presente legge, la Giunta regionale approva un regolamento disci-
plinante i criteri e le modalità di adeguamento degli impianti di illuminazione esistenti entro le fasce di rispetto di 
cui al comma 4.
6. La Giunta regionale aggiorna periodicamente l’elenco degli osservatori di cui all’allegato A, anche su proposta 
della Società Astronomica Italiana e dell’Unione Astrofili Italiani, individuando le relative fasce di rispetto.

- Il testo dell’articolo 10 della legge regionale 15/2007, come modificato dal presente articolo, è il seguente: 
Art. �0 sanzioni
1. Eventuali nuovi impianti realizzati in violazione dell’articolo 8 devono essere mantenuti spenti fino all’adegua-
mento ai criteri della presente legge. L’accensione dell’impianto in violazione della presente legge comporta una 
sanzione amministrativa da 200 a 600 euro per ogni punto luce. 
2. Chiunque impieghi impianti e sorgenti di luce non rispondenti ai criteri indicati negli articoli 8 e 11 o prescritti dalle 
Province in conformità all’articolo 4, comma 1, lettere b) e c), incorre nella sanzione amministrativa da 200 a 600 
euro per ogni punto luce, qualora non ottemperi entro sessanta giorni dalla diffida all’adeguamento del Comune 
territorialmente competente. 
3. Si applica la sanzione amministrativa da 400 a 1.200 euro per ogni punto luce per l’utilizzo di impianti che costi-
tuiscono notevole fonte di inquinamento luminoso, secondo le specifiche indicazioni fornite dalla Provincia, e che 
vengono utilizzati a pieno regime per tutta la durata della notte anche per semplici scopi pubblicitari o voluttuari. 
4. I proventi di dette sanzioni sono destinati dai Comuni al finanziamento degli interventi di adeguamento degli 
impianti di pubblica illuminazione alle finalità della presente legge. 
5. I gestori degli impianti oggetto di sanzione devono provvedere alla messa a norma secondo la presente legge 
entro novanta giorni dalla erogazione della sanzione. 
6. (ABROGATO)
7. (ABROGATO)

Note all’articolo ��
- Il testo dell’articolo 3 della legge regionale 7 settembre 1990, n. 43, come modificato dall’articolo 2, comma 3, della 
legge regionale 13/1998 e come ulteriormente modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. � partecipazione della Regione alla procedura di cui all’ articolo 6 della legge 8 luglio 1986, n. 349
1. La Regione Friuli - Venezia Giulia partecipa alle pronunce di compatibilità ambientale sui progetti di opere indivi-
duate ai sensi dell’ articolo 6 della legge 8 luglio 1986, n. 349. 
2. A tal fine viene espresso dal Presidente della Giunta regionale motivato parere, su deliberazione della Giunta 
stessa, assunta su proposta dell’ Assessore all’ambiente. Nella deliberazione giuntale viene dato atto dell’ esame 
istruttorio compiuto, delle consultazioni effettuate, dei pareri raccolti. 
3. L’ Amministrazione regionale è tenuta ad acquisire il parere, altresì, del Comune sul cui territorio è prevista la 
collocazione dell’ opera e degli altri Comuni eventualmente interessati, individuati con deliberazione della Giunta 
regionale. Tali pareri vengono espressi con deliberazione consiliare entro sessanta giorni dal ricevimento della richie-
sta della Regione; trascorso inutilmente tale termine, i pareri sono considerati favorevoli. 
4. In caso di dissenso regionale, la Regione chiede agli organi statali competenti di essere sentita, ai sensi dell’ arti-
colo 4 del DPR 15 gennaio 1987, n. 469. 

- Il testo dell’articolo 15 della legge regionale 43/1990, come modificato dall’articolo 20, commi 1 e 2, della legge 
regionale 3/2001, e come ulteriormente modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. �5 consultazione delle autorità interessate
1. Entro il termine perentorio di sessanta giorni dalla pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione del prov-
vedimento di cui all’ articolo 13, comma 1, può essere richiesto, nelle forme previste dagli Statuti dei Comuni, che 
sullo studio si esprimano i Consigli dei Comuni di cui all’ articolo 13, comma 2, lettera a). Analoga richiesta può esser 
avanzata alla Presidenza del Consiglio regionale da almeno un quarto dei Consiglieri regionali. In tal caso i Consigli 
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interessati sono convocati entro 15 giorni dalla richiesta. Il verbale della relativa seduta è trasmesso all’ Ammini-
strazione regionale. 
2. Entro lo stesso termine perentorio di cui al comma 1 le autorità interessate di cui all’ articolo 13, comma 2, espri-
mono all’ Amministrazione regionale parere sull’ opera proposta. 
2 bis. Entro i quindici giorni successivi alla scadenza del termine di cui al comma 1, il Servizio per la valutazione del-
l’impatto ambientale può disporre al proponente, per una sola volta, con ordinanza del Direttore del Servizio stesso, 
l’integrazione dello studio con ulteriori elementi informativi e valutativi, che risultino necessari in base all’istruttoria 
svolta e ai pareri ricevuti. Entro il medesimo termine il proponente può altresì presentare autonomamente ulteriori 
integrazioni. 
2 ter. L’adozione dell’ordinanza di cui al comma 2 bis, che deve contenere il termine perentorio, eventualmente 
prorogabile una sola volta su richiesta motivata del proponente, entro il quale, a pena di archiviazione della pratica, 
il proponente è tenuto a fornire le integrazioni richieste, sospende la procedura, che riprende al momento della 
presentazione degli elementi integrativi richiesti. 

- Il testo dell’articolo 22 della legge regionale 43/1990, come da ultimo modificato dall’articolo 1 della legge regio-
nale 23/1997 e ulteriormente modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 22 Commissione tecnico-consultiva VIA
1. Presso la Direzione regionale dell’ambiente è istituita la Commissione tecnico-consultiva VIA, che assolve le fun-
zioni di organo di consulenza tecnica dell’Amministrazione regionale nelle materie disciplinate dalla presente legge; 
la Commissione è composta da: 
a) l’Assessore regionale all’ambiente che la presiede;
b) il Direttore regionale dell’ambiente o il suo sostituto, che ne assume la presidenza in caso di assenza dell’Asses-
sore regionale all’ambiente;
c) il Direttore del Servizio per la valutazione dell’impatto ambientale o il suo sostituto;
d) i Direttori regionali della pianificazione territoriale, delle attività produttive, della salute e protezione sociale, delle 
foreste e della viabilità e trasporti, ovvero i loro delegati;
e) il Direttore tecnico-scientifico dell’Agenzia regionale per la protezione dell’ambiente (ARPA), ovvero un suo 
delegato;
f) due esperti scelti dalla Giunta regionale fra terne di candidati, proposte una ciascuna dalle Università degli Studi 
di Trieste e di Udine;
g) due esperti scelti dalla Giunta regionale fra terne di candidati proposte dalle associazioni di protezione ambien-
tale individuate ai sensi dell’articolo 13 della legge 349/1986 ed operanti in Regione.
2. Alle riunioni della Commissione possono essere invitati a partecipare, senza diritto di voto, esperti e tecnici ap-
partenenti ad altri uffici regionali o ad altri enti e organismi, in relazione alle esigenze di valutazione di specifici 
progetti. 
3. I membri di cui alle lettere f) e g) del comma 1 durano in carica tre anni. 
4. Per la scelta dei componenti di cui al comma 1, lettere f) e g), costituisce titolo preferenziale l’eventuale curriculum 
comprovante la specifica esperienza professionale o di studio dei candidati in materie attinenti la valutazione di im-
patto ambientale. Si deve inoltre tenere conto dell’esigenza di garantire la presenza all’interno della Commissione 
della più vasta gamma di competenze tecnico-scientifiche, necessarie al fine di una valutazione interdisciplinare dei 
progetti. 
5. Le funzioni di segreteria del Comitato sono svolte da un dipendente regionale con qualifica non inferiore a segre-
tario, in servizio presso la Direzione regionale dell’ambiente. In caso di assenza o impedimento del segretario, svolge 
le funzioni di segreteria un altro dipendente in servizio presso la medesima Direzione. 
6. La Commissione tecnico-consultiva VIA in particolare: 
a) formula i pareri di cui all’articolo 17;
b) esprime parere sullo schema di regolamento di esecuzione della presente legge e sulle sue eventuali modifiche;
c) si pronuncia sull’elaborazione delle guide metodologiche per la stesura degli studi di impatto ambientale;
d) si pronuncia sull’adozione di criteri e direttive per l’attuazione della presente legge ed in particolare per l’esame 
preliminare degli studi di impatto ambientale e la gestione degli strumenti informativi di cui all’articolo 28.
7. Per quanto non previsto nel presente articolo, si applicano le disposizioni di cui agli articoli 26 e 27 della legge 
regionale 31 ottobre 1986, n. 46, come rispettivamente da ultimo modificati dall’articolo 65, comma 3 e dall’articolo 
66, comma 4, della legge regionale 34/1997. 

Note all’articolo �2 
- Il testo dei commi 38, 39, 40 e 41 dell’articolo 12 della legge regionale 14 agosto 2008, n. 9, è il seguente:
Art. �2 funzionamento della Regione

OMISSIS
38. La Giunta regionale e’ autorizzata ad avviare un processo di riassetto organizzativo e legislativo dell’Agenzia per 
la protezione dell’ambiente del Friuli Venezia Giulia (ARPA). 
39. Ai fini di cui al comma 38, la Giunta regionale può nominare un commissario straordinario con incarico della 
durata di un anno, cui competono le funzioni del Direttore generale previste all’articolo 7 della legge regionale 3 
marzo 1998, n. 6 (Istituzione dell’Agenzia per la protezione dell’ambiente - ARPA) e fissa l’indennità’ relativa a carico 
del bilancio dell’Agenzia. Il commissario nomina il Direttore tecnico-scientifico e il Direttore amministrativo, di cui 
all’articolo 9 della medesima legge regionale 6/1998. 
40. L’indennità’ di cui al comma 39 e’ commisurata al trattamento economico spettante al Direttore generale del-
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l’ARPA, ridotta del 10 per cento e con esclusione delle indennità variabili. 
41. Per le finalità di cui al comma 40 e’ prevista la spesa di 70.000 euro per l’anno 2008. Tale onere fa carico all’unita’ 
di bilancio 11.4.1.1192 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2008-2010 e del 
bilancio per l’anno 2008 il cui stanziamento e’ incrementato di pari importo. 
42. All’onere derivante dal comma 41 si provvede con la riduzione di pari importo per l’anno 2008, disposta con la 
tabella A4 di cui all’articolo 1, comma 5, a carico dell’unita’ di bilancio 2.3.1.1049 dello stato di previsione della spesa 
del bilancio pluriennale per gli anni 2008-2010 e del bilancio per l’anno 2008

OMISSIS

- Il testo dell’articolo 10 della legge regionale 3 marzo 1998, n. 6, come modificato dall’articolo 3, comma 1, della 
legge regionale 16/1998, è il seguente:
Art. �0 Regolamento di organizzazione
1. Il Direttore generale adotta, sentiti i Direttori tecnico-scientifico ed amministrativo, i Direttori dei Dipartimenti 
provinciali ed i dirigenti preposti ai settori tecnici di cui all’articolo 14, il regolamento dell’ARPA entro 90 giorni dalla 
data di stipula del contratto di cui all’ articolo 7, comma 4. Il Regolamento può essere modificato con la medesima 
procedura. In sede di prima applicazione della presente legge il Direttore adotta il Regolamento, sentiti i Direttori 
tecnico-scientifico ed amministrativo ed i responsabili dei Presidi Multizonali di Prevenzione. 
2. Il Regolamento disciplina il funzionamento dell’ARPA ed in particolare definisce: 
a) l’ assetto organizzativo, articolato ai sensi dell’articolo 03, comma 3, del decreto legge 496/1993, come inserito 
dalla legge di conversione 61/1994, nonché i compiti, le dimensioni e le forme di direzione e di coordinamento delle 
strutture dell’ARPA sulla base della distribuzione di competenze di cui all’allegato 1;
b) le forme di consultazione e il diritto all’accesso alle informazioni di cui all’articolo 20;
c) le modalità per la prestazione da parte dell’ARPA di attività tecnico-scientifiche e di servizi di informazione e 
documentazione a favore di terzi, nonché quella a condizioni di particolare favore ad associazioni in particolare di 
protezione ambientale e di tutela dei consumatori prive di scopo di lucro rappresentative di istanze sociali;
d) le norme di contabilità, tenuto conto di quanto previsto dall’articolo 22, comma 3, definendo, altresì, i centri di 
costo per la tenuta di una contabilità di tipo economico;
e) le modalità di acquisizione di specifiche consulenze professionali, collaborazioni esterne o di personale a contrat-
to a tempo determinato;
f) l’ organizzazione tecnica ed amministrativa, nonché l’attribuzione di specifiche competenze tecniche con valenza 
territoriale, interprovinciale o regionale, e la dotazione organica dei Dipartimenti provinciali e dei settori tecnici di 
cui all’articolo 14;
g) le modalità di collaborazione con le Università di Trieste ed Udine per la eventuale prosecuzione delle attività del 
Laboratorio Regionale di Educazione Ambientale, in riferimento all’articolo 3, comma 1, lettere i) ed l), previa valuta-
zione dei risultati della fase di avvio.
3. Il Regolamento deve inoltre ispirarsi: 
a) alla programmazione delle attività e degli interventi;
b) all’ integrazione, al coordinamento e alla flessibilità di tutte le diverse articolazioni funzionali di cui all’articolo 14;
c) all’interdisciplinarietà e alla specializzazione, nonché alla responsabilità individuale rispetto al raggiungimento 
dei risultati attesi;
d) alla collaborazione dell’articolazione centrale e periferica con tutti i livelli istituzionali;
e) alla fissazione e alla verifica degli obiettivi di qualità delle attività tecniche e scientifiche;
f) all’efficacia ed all’omogeneità delle attività di prevenzione, vigilanza e controllo ambientale.

- Il testo dell’articolo 13 della legge regionale 6/1998, come modificato dall’articolo 4, comma 5, della legge regio-
nale 12/2006, è il seguente:
Art. �� Comitato di indirizzo e verifica
1. La Regione, per lo svolgimento delle funzioni di indirizzo nella definizione degli obiettivi e dei programmi dell’AR-
PA, nell’ambito del coordinamento ed integrazione dei diversi livelli istituzionali, istituisce, con decreto del Presi-
dente della Giunta regionale, entro 60 giorni dall’entrata in vigore della presente legge, un Comitato di indirizzo e di 
verifica composto da: 
a) l’Assessore regionale all’ ambiente con funzioni di Presidente;
b) l’Assessore regionale alla sanità o suo delegato;
c) l’Assessore regionale alle foreste o suo delegato;
d) l’Assessore regionale all’ agricoltura o suo delegato;
e) l’Assessore regionale alla protezione civile o suo delegato;
f) l’Assessore regionale all’ industria o suo delegato;
g) i Presidenti delle Province o loro delegati;
h) un rappresentante designato dalla Associazione Nazionale Comuni Italiani in rappresentanza delle amministra-
zioni comunali;
i) un rappresentante designato d’ intesa tra le organizzazioni imprenditoriali del settore agricolo, artigianale e industriale;
l) un rappresentante designato d’ intesa tra le associazioni di protezione ambientale riconosciute ai sensi dell’arti-
colo 133, comma 2 bis, della legge regionale 19 novembre 1991, n. 52, come modificato dall’articolo 62 della legge 
regionale 12 novembre 1997, n. 34, e le associazioni per la difesa dei consumatori maggiormente rappresentative 
a livello regionale.
2. In caso di mancata designazione dei componenti di cui alle lettere i) ed l) del comma 1 entro 30 giorni dalla data 
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della richiesta, provvede direttamente il Presidente della Giunta regionale. 
3. In caso di votazione paritaria prevale il voto del Presidente. 
4. Alle sedute del Comitato partecipa il Direttore generale dell’ARPA. Possono essere altresì invitati i Direttori dei 
Dipartimenti provinciali dell’ARPA e i responsabili dei Dipartimenti di prevenzione delle Aziende per i servizi sanitari, 
nonché altri direttori di strutture regionali eventualmente interessate. 
5. Al Comitato compete indirizzare le attività dell’ARPA al fine di raggiungere gli obiettivi e realizzare i programmi 
delineati, nonché verificare l’andamento generale dell’attività della stessa e l’uniformità dei livelli e della qualità dei 
servizi, esprimendo alla Giunta regionale le proprie valutazioni e proposte. 
6. Il Comitato dura in carica 5 anni e si riunisce di norma ogni quadrimestre ed ogni qualvolta il suo Presidente ne 
chieda la convocazione, ovvero quando lo richieda un terzo dei suoi componenti. 

- Il testo dell’articolo 8 della legge regionale 6/1998 è il seguente:
Art. 8 Collegio dei revisori contabili
1. Il Collegio dei revisori contabili è composto da tre membri effettivi e due supplenti, iscritti nel registro dei revisori 
contabili previsto dall’articolo 1 del decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 88, e nominati con decreto del Presidente 
della Giunta regionale, su designazione del Consiglio regionale espressa con voto limitato. 
2. Il Collegio resta in carica per tre anni. I membri del Collegio possono essere revocati per giusta causa e possono 
rinunciare all’incarico; in tal caso la rinuncia è comunicata al Presidente della Giunta regionale ed al Direttore gene-
rale dell’ARPA. 
3. Lo statuto dell’ ARPA definisce i casi di decadenza, revoca e sostituzione dei membri effettivi, nonché le relative 
procedure. 
4. Il Collegio si riunisce, su convocazione del Presidente, almeno una volta ogni tre mesi e comunque ogni qualvolta 
il Presidente ne ravvisi la necessità. 
5. Per l’ espletamento della propria attività al Presidente ed ai componenti effettivi del Collegio è dovuta un’inden-
nità annuale da determinarsi con deliberazione della Giunta regionale. 
6. Il Collegio dei revisori contabili vigila sull’osservanza delle leggi, verifica la regolare tenuta della contabilità e la 
corrispondenza del rendiconto generale alle risultanze delle scritture contabili, esamina il bilancio di previsione e le 
relative variazioni ed assestamento. Il Collegio accerta almeno ogni trimestre la consistenza di cassa e può chiedere 
notizie al Direttore generale sull’andamento dell’ARPA. I revisori possono, in qualsiasi momento, procedere, anche 
individualmente, ad atti di ispezione e di controllo. 

- Il testo dell’articolo 4 della legge regionale 6/1998 è il seguente:
Art. � controllo e vigilanza
1. Sono soggetti al controllo preventivo della Giunta regionale i seguenti atti: 
a) il bilancio di previsione annuale e pluriennale e il conto consuntivo;
b) i piani ed i programmi attuativi;
c) il regolamento di organizzazione e la pianta organica, e le loro modifiche;
d) i contratti integrativi di lavoro.
2. Ai fini del controllo gli atti di cui al comma 1 sono inviati entro 10 giorni dalla loro adozione alla Giunta regionale, 
per il tramite della Direzione regionale dell’ambiente, che ne cura l’istruttoria anche avvalendosi di altri uffici regio-
nali competenti per materia. 
3. La Giunta regionale approva gli atti di cui al comma 1, lettera a), entro 60 giorni dal ricevimento e gli atti di cui al 
comma 1, lettere b), c) e d), entro 30 giorni dal ricevimento. Trascorsi tali termini, senza che sia intervenuta l’appro-
vazione o il relativo diniego, gli atti diventano esecutivi. 
4. I termini di cui al comma 3 sono interrotti per una sola volta se prima della loro scadenza sono richiesti chiari-
menti o elementi integrativi di giudizio. In tal caso il termine per l’esercizio del controllo decorre dal momento della 
ricezione degli atti richiesti. 
5. Con provvedimento motivato, la Giunta regionale può disporre ispezioni e verifiche nei confronti dell’ARPA. 
6. Ai fini dell’esercizio della vigilanza di cui all’articolo 03, comma 1, del decreto legge 496/1993, come inserito dalla 
legge di conversione 61/1994, il Direttore generale dell’ARPA fornisce al Presidente della Giunta regionale, o se de-
legato all’Assessore all’ambiente, nei termini dallo stesso stabiliti, tutte le informazioni, i dati e le notizie richieste.

- Il testo dell’articolo 19 della legge regionale 19 dicembre 1996, n. 49, come modificato dall’articolo 10, comma 1, 
della legge regionale 23/2004, è il seguente:
Art. �9 bilancio preventivo
1. Il bilancio preventivo ha natura economica e patrimoniale ed è coerente con il programma annuale. Il budget 
finanziario dell’Azienda ed il budget economico e patrimoniale delle strutture operative di cui all’articolo 14 della 
legge regionale 12/1994, costituiscono un allegato del bilancio preventivo. 
2. Il bilancio preventivo non può essere redatto prevedendo risultati d’esercizio negativi. 
3. Il bilancio preventivo ed i suoi allegati sono redatti in modo uniforme agli schemi previsti nel regolamento di 
contabilità generale. 

- Il testo dei commi 47, 48, 49, 50, 51, 52, 53 e 54 dell’articolo 8 della legge regionale 1/2007, come modificato dal 
presente articolo, è il seguente:
Art. 8 altre norme finanziarie intersettoriali e norme contabili
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OMISSIS
47. Alla realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica concordati con lo Stato in materia di patto di stabilità in-
terno concorrono altresì gli enti regionali, gli enti funzionali della Regione, l’Agenzia regionale per la protezione 
dell’ambiente e le gestioni fuori bilancio della Regione; sono esclusi gli enti del Servizio sanitario regionale e il Fondo 
regionale per la protezione civile di cui all’articolo 33 della legge regionale 31 dicembre 1986, n. 64 (Organizzazione 
delle strutture ed interventi di competenza regionale in materia di protezione civile). 
47.bis Al fine di garantire la realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica concordati con lo Stato in materia di patto di 
stabilità interno assicurando l’omogeneità del trattamento giuridico ed economico del personale incluso nel comparto 
del Servizio sanitario nazionale, alla gestione e alla spesa per il personale dell’Agenzia regionale per la protezione del-
l’ambiente si applicano le disposizioni fissate per il contenimento della spesa adottate per gli enti del Servizio sanitario 
regionale.
48. La Giunta regionale, su proposta dell’Assessore regionale alle risorse economiche e finanziarie, individua entro il 
31 gennaio di ciascun anno i destinatari della disposizione di cui al comma 47. 
49. Entro il 31 marzo di ogni anno, la Giunta regionale determina, in coerenza con l’impostazione del patto di sta-
bilità interno concordato tra Stato e Regione, i criteri e le modalità del concorso alla realizzazione degli obiettivi di 
finanza pubblica per gli enti e le gestioni fuori bilancio di cui al comma 48. 
50. Il collegio dei revisori e l’organo gestore delle gestioni fuori bilancio sono tenuti a verificare il rispetto degli obiet-
tivi di cui al comma 49 e ne danno comunicazione alla Direzione centrale competente per materia e alla Direzione 
centrale risorse economiche e finanziarie contestualmente alla trasmissione del rendiconto generale o del bilancio 
d’esercizio e del bilancio consuntivo finanziario o del rendiconto finanziario per l’esercizio dei controlli previsti dai 
rispettivi ordinamenti. 
51. Gli enti e organismi regionali che non raggiungono gli obiettivi posti dalla deliberazione di cui al comma 49 sono 
tenuti a riassorbire la quota di mancato risparmio nell’anno successivo. 
52. L’Amministrazione regionale è autorizzata a effettuare conferimenti a favore degli enti regionali e degli enti 
funzionali della Regione a seguito della dimostrazione dell’effettivo fabbisogno di cassa. 
53. Al fine del contenimento della spesa pubblica, i compensi, le indennità e i gettoni di presenza, comunque de-
nominati, corrisposti a componenti di commissioni, comitati e di organi collegiali previsti da leggi e regolamenti 
regionali o costituiti con provvedimento dell’Amministrazione regionale, sono ridotti del 10 per cento. 
54. Alla riduzione di cui al comma 53 sono tenuti anche gli enti regionali e gli enti funzionali della Regione

OMISSIS

- Il testo dell’articolo 21 della legge regionale 6/1998, come da ultimo modificato dall’articolo 4, comma12, della 
legge regionale 12/2006, e come ulteriormente modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 2� dotazione finanziaria dell’ARPA
1. Le entrate dell’ARPA sono costituite da:
a) un contributo annuale di funzionamento, destinato dalla Regione all’espletamento delle attività connesse alle funzio-
ni di protezione e controllo ambientali svolte sul territorio regionale, determinato ai sensi dell’articolo 4, comma 10, della 
legge regionale 21 luglio 2006, n. 12 (Assestamento del bilancio 2006 e del bilancio pluriennale per gli anni 2006-2008 
ai sensi dell’articolo 18 della legge regionale 16 aprile 1999, n. 7);
a bis) una quota percentuale del fondo sanitario regionale per l’attività svolta a favore dei Dipartimenti di prevenzione 
delle Aziende per i servizi sanitari, determinata secondo parametri fissati dalla Giunta regionale in funzione del persona-
le dedicato, delle spese per i beni e i servizi e dei livelli delle prestazioni tecnico-laboratoristiche erogate;
b) gli introiti derivanti dalle tariffe indicate e stabilite con le modalità di cui all’articolo 02, comma 4, del decreto 
legge 496/1993, come inserito dalla legge di conversione 61/1994;
c) la quota parte del fondo di cui all’articolo 11 della legge regionale 24 gennaio 1997, n. 5, come determinata an-
nualmente dalla Giunta regionale;
d) ulteriori finanziamenti previsti dal bilancio regionale;
e) finanziamenti finalizzati dallo Stato per le attività svolte dall’ARPA;
f) ulteriori finanziamenti delle Province e dei Comuni non compresi nelle quote di cui alla lettera b);
g) eventuali finanziamenti della Comunità europea per progetti specifici;
h) proventi derivanti da attività svolte nei confronti di terzi;
i) eventuali lasciti e donazioni.
2. Per consentire l’ impianto, nonché il primo avvio dell’ARPA l’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere 
alla stessa un finanziamento di lire 3.000 milioni, per il cui utilizzo, da effettuarsi entro il 31 dicembre 1999 da parte 
del Direttore generale, si prescinde, in deroga alle vigenti disposizioni in materia, dall’approvazione di un bilancio 
preventivo di spesa con l’obbligo della sola rendicontazione, da trasmettere entro il 30 aprile 2000. 

Note all’articolo ��
Il testo dell’articolo 121 del decreto legislativo 152/2006 è il seguente:
Art. �2� piani di tutela delle acque
1. Il Piano di tutela delle acque costituisce uno specifico piano di settore ed è articolato secondo i contenuti elencati 
nel presente articolo, nonché secondo le specifiche indicate nella parte B dell’Allegato 4 alla parte terza del presente 
decreto.
2. Entro il 31 dicembre 2006 le Autorità di bacino, nel contesto delle attività di pianificazione o mediante apposi-
ti atti di indirizzo e coordinamento, sentite le province e le Autorità d’ambito, definiscono gli obiettivi su scala di 
distretto cui devono attenersi i piani di tutela delle acque, nonché le priorità degli interventi. Entro il 31 dicembre 
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2007, le regioni, sentite le province e previa adozione delle eventuali misure di salvaguardia, adottano il Piano di 
tutela delle acquee lo trasmettono al Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio nonché alle competenti 
Autorità di bacino, per le verifiche di competenza.
3. Il Piano di tutela contiene, oltre agli interventi volti a garantire il raggiungimento o il mantenimento degli obiettivi 
di cui alla parte terza del presente decreto, le misure necessarie alla tutela qualitativa e quantitativa del sistema 
idrico.
4. Per le finalità di cui al comma 1 il Piano di tutela contiene in particolare:
a) i risultati dell’attività conoscitiva;
b) l’individuazione degli obiettivi di qualità ambientale e per specifica destinazione;
c) l’elenco dei corpi idrici a specifica destinazione e delle aree richiedenti specifiche misure di prevenzione dall’inqui-
namento e di risanamento;
d) le misure di tutela qualitative e quantitative tra loro integrate e coordinate per bacino idrografico;
e) l’indicazione della cadenza temporale degli interventi e delle relative priorità;
f) il programma di verifica dell’efficacia degli interventi previsti;
g) gli interventi di bonifica dei corpi idrici;
h) l’analisi economica di cui all’Allegato 10 alla parte terza del presente decreto e le misure previste al fine di dare 
attuazione alle disposizioni di cui all’articolo 119 concernenti il recupero dei costi dei servizi idrici;
i) le risorse finanziarie previste a legislazione vigente.
5. Entro centoventi giorni dalla trasmissione del Piano di tutela le Autorità di bacino verificano la conformità del pia-
no agli atti di pianificazione o agli atti di indirizzo e coordinamento di cui al comma 2, esprimendo parere vincolante. 
Il Piano di tutela è approvato dalle regioni entro i successivi sei mesi e comunque non oltre il 31 dicembre 2008. Le 
successive revisioni e gli aggiornamenti devono essere effettuati ogni sei anni .

Note all’articolo ��
- Il testo dell’articolo 61 della legge regionale 3 luglio 2002, n. 16 come da ultimo modificato dall’articolo 5, comma 
123, della legge regionale 30/2007, e ulteriormente modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 6� destinazione delle entrate
1. I proventi derivanti dalle concessioni demaniali e dalle utilizzazioni, comunque denominate, di beni demaniali e 
di acque pubbliche sono destinati con le modalità previste dalla presente legge al finanziamento, prioritariamente, 
degli interventi di cui all’articolo 37, comma 2, lettera i), al finanziamento di interventi di tutela dell’assetto idraulico 
e idrogeologico dei corsi d’acqua e del territorio, nonché di interventi destinati alla salvaguardia delle risorse idriche, 
ivi comprese, nella misura del 50 per cento dei proventi medesimi, le opere attuate dalla Direzione regionale del-
l’agricoltura per la trasformazione dei sistemi irrigui da scorrimento ad aspersione; parte dei proventi medesimi può 
essere altresì destinata all’acquisizione di aree al demanio idrico regionale. 
2. Le entrate da canoni demaniali relativi alle concessioni di estrazione di materiali litoidi dai corsi d’acqua sono destina-
te per una quota pari al 50 per cento e, comunque, per un importo a metro cubo non inferiore all’ammontare dell’onere 
di coltivazione e ricerca di cui all’articolo 7 della legge regionale 20 maggio 1997, n. 21 (Determinazione transitoria del 
fabbisogno estrattivo in materia di sabbie e ghiaie e modifiche ai regimi autorizzativo e sanzionatorio di cui alle leggi 
regionali 18 agosto 1986, n. 35, e 27 agosto 1992, n. 25, in materia di attività estrattive. Modifiche alle leggi regionali 
14 giugno 1996, n. 22, e 24 gennaio 1997, n. 5, in materia di smaltimento di rifiuti solidi), e dei relativi decreti attuativi, 
ai Comuni i cui territori sono interessati dalle operazioni di scavo e di asporto, nonché dal relativo transito degli auto-
mezzi fino all’immissione nella viabilità provinciale, regionale o statale. Le modalità di suddivisione della citata quota tra 
i Comuni sono stabilite con regolamento. In caso di rinuncia da parte di un Comune all’importo spettante ai sensi del 
regolamento, la relativa somma è destinata all’abbattimento del canone demaniale.
3. In caso di canoni fissati a un valore inferiore a quello vigente, deve essere comunque garantita la quota da desti-
narsi ai Comuni nella misura di cui al comma 2. 
4. I proventi di cui al comma 2 sono prioritariamente impiegati per la manutenzione ordinaria e straordinaria della 
viabilità comunale, per la manutenzione della rete idrografica e per la difesa dell’ambiente. 
5. Per esercizio dell’attività si intende anche quella conseguente alla movimentazione dei materiali estratti. 
6. Le quote dei proventi spettanti ai Comuni interessati ai sensi del comma 1 e le modalità di versamento dei relativi 
importi sono stabilite nel provvedimento di concessione. Nei casi in cui il prelievo di materiale litoide avviene con le 
modalità di cui agli articoli 37, comma 4, e 43, comma 3, le modalità di versamento delle quote dei proventi spettanti 
ai Comuni interessati ai sensi del comma 1 sono stabilite dalla Direzione provinciale dei lavori pubblici competente 
per territorio. 
7. I proventi derivanti dalla divulgazione di dati, informazioni e pubblicazioni, nonché da altri servizi, relativi alle at-
tività istituzionali della Direzione regionale dell’ambiente nelle materie della difesa del suolo e del demanio idrico, 
sono destinati al finanziamento delle attività di studi e ricerca, di raccolta, elaborazione e divulgazione di dati e 
informazioni, nelle medesime materie. 
8. Per i proventi di cui agli interventi previsti dall’articolo 37, comma 2, lettera i), possono trovare applicazione le 
disposizioni agevolative di cui all’articolo 57, comma 4. 

- Il testo dell’articolo 7 della legge regionale 20 maggio 1997, n. 21, come da ultimo modificato dall’articolo 5, com-
ma 33, della legge regionale 1/2007, è il seguente:
Art. 7 oneri di coltivazione o ricerca
1. A decorrere dall’1 luglio 1997 è introdotto un onere di coltivazione o di ricerca, diversificato per tipologia di ma-
teriali, come classificati dall’articolo 6 bis, comma 2, della legge regionale 35/1986, come aggiunto dall’articolo 8 
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della legge regionale 25/1992, a carico del titolare dell’autorizzazione da versare annualmente al Comune sede 
dell’attività estrattiva, quale indennizzo dei disagi derivanti dall’esercizio della stessa. 
2. L’ammontare di tale onere viene fissato con decreto dell’Assessore regionale all’ambiente, previa deliberazione 
della Giunta regionale, che può determinare che una quota parte dell’onere stesso sia versato dal Comune alla 
Regione a titolo di rimborsi spese per le attività svolte dalla Regione stessa ai sensi della legge regionale 18 agosto 
1986, n. 35. Le somme introitate dalla Regione ai sensi del presente articolo sono destinate al recupero e alla va-
lorizzazione di aree degradate dall’attività estrattiva, nonché agli studi, alle ricerche e alla pianificazione regionale 
delle attività estrattive. 
3. L’onere di coltivazione è applicato sulla quantità di materiale escavato durante l’esercizio oggetto dello stato di 
fatto di cui all’articolo 18 bis della legge regionale 35/1986, come aggiunto dall’articolo 10 della legge regionale 
10/1994 e modificato dall’articolo 10 della presente legge, e il relativo importo deve essere versato al Comune be-
neficiario entro lo stesso termine fissato per la presentazione dello stato di fatto medesimo. Il primo versamento va 
effettuato entro il 31 maggio 1998 in relazione all’attività svolta dall’1 luglio 1997 al 31 dicembre 1997. 
4. Qualora l’attività estrattiva arrechi disagio in modo sostanziale anche ai Comuni limitrofi a quello sede dell’inter-
vento, l’Assessore regionale all’ambiente con proprio decreto, su motivata richiesta degli enti interessati, provvede 
alla ripartizione di una quota, non superiore al 40 per cento, dell’onere stesso fra i soggetti richiedenti. 
5. Il ristoro economico per l’utilizzo del territorio è costituito dall’onere di coltivazione come regolamentato dai com-
mi precedenti. I Comuni beneficiari possono, altresì, definire i rapporti con i titolari delle autorizzazioni mediante 
accordi relativi alla realizzazione o utilizzazione di infrastrutture pubbliche e di pubblica utilità. 
6. In caso di ritardato versamento dell’onere di coltivazione rispetto alla data di scadenza del termine per la presen-
tazione dello stato di fatto, il titolare di autorizzazione è tenuto al versamento degli interessi legali calcolati sull’im-
porto da versare. Qualora il ritardo superi i giorni trenta, l’autorizzazione si intende automaticamente decaduta. 
7. Il Comune è tenuto a dare immediatamente notizia alla Direzione regionale dell’ambiente degli inadempimenti 
di cui al comma 6. 
8. La garanzia finanziaria, di cui all’articolo 12 ter della legge regionale 35/1986, come aggiunto dall’articolo 7 della 
legge regionale 10/1994, costituisce anche copertura al mancato pagamento dell’onere di coltivazione nei termini 
e con le modalità previste dai commi 3 e 6. Per le garanzie finanziarie già prestate alla data di entrata in vigo-
re della presente legge è stabilito il termine di 45 giorni dalla data medesima ai fini del loro adeguamento con 
l’estensione dei loro effetti ai sensi del presente comma, pena la sospensione dell’autorizzazione sino all’avvenuto 
adempimento. 

Nota all’articolo �5
- Per il testo dell’articolo 121 del decreto legislativo 152/2006 vedi la nota all’articolo 13.

Nota all’articolo �6
- Il testo dell’articolo 124 del decreto legislativo 152/2006 come modificato dall’articolo 2, commi 11 e 12 del decre-
to legislativo 4/2008, e successivamente modificato dal decreto legislativo 116/2008, è il seguente:
Art. �2� criteri generali
1. Tutti gli scarichi devono essere preventivamente autorizzati.
2. L’autorizzazione è rilasciata al titolare dell’attività da cui origina lo scarico. Ove uno o più stabilimenti conferisca-
no, tramite condotta, ad un terzo soggetto, titolare dello scarico finale, le acque reflue provenienti dalle loro attività, 
oppure qualora tra più stabilimenti sia costituito un consorzio per l’effettuazione in comune dello scarico delle ac-
que reflue provenienti dalle attività dei consorziati, l’autorizzazione è rilasciata in capo al titolare dello scarico finale 
o al consorzio medesimo, ferme restando le responsabilità dei singoli titolari delle attività suddette e del gestore del 
relativo impianto di depurazione in caso di violazione delle disposizioni della parte terza del presente decreto .
3. Il regime autorizzatorio degli scarichi di acque reflue domestiche e di reti fognarie, servite o meno da impianti 
di depurazione delle acque reflue urbane, è definito dalle regioni nell’ambito della disciplina di cui all’articolo 101, 
commi 1 e 2.
4. In deroga al comma 1, gli scarichi di acque reflue domestiche in reti fognarie sono sempre ammessi nell’osservan-
za dei regolamenti fissati dal gestore del servizio idrico integrato ed approvati dall’Autorità d’ambito.
5. Il regime autorizzatorio degli scarichi di acque reflue termali è definito dalle regioni; tali scarichi sono ammessi 
in reti fognarie nell’osservanza dei regolamenti emanati dal gestore del servizio idrico integrato ed in conformità 
all’autorizzazione rilasciata dall’Autorità di ambito.
6. Le regioni disciplinano le fasi di autorizzazione provvisoria agli scarichi degli impianti di depurazione delle acque 
reflue per il tempo necessario al loro avvio.
7. Salvo diversa disciplina regionale, la domanda di autorizzazione è presentata alla provincia ovvero all’Autorità 
d’ambito se lo scarico è in pubblica fognatura. L’autorità competente provvede entro novanta giorni dalla ricezione 
della domanda .
8. Salvo quanto previsto dal decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59, l’autorizzazione è valida per quattro anni 
dal momento del rilascio. Un anno prima della scadenza ne deve essere chiesto il rinnovo. Lo scarico può essere 
provvisoriamente mantenuto in funzione nel rispetto delle prescrizioni contenute nella precedente autorizzazione, 
fino all’adozione di un nuovo provvedimento, se la domanda di rinnovo è stata tempestivamente presentata. Per 
gli scarichi contenenti sostanze pericolose di cui all’articolo 108, il rinnovo deve essere concesso in modo espresso 
entro e non oltre sei mesi dalla data di scadenza; trascorso inutilmente tale termine, lo scarico dovrà cessare im-
mediatamente. La disciplina regionale di cui al comma 3 può prevedere per specifiche tipologie di scarichi di acque 
reflue domestiche, ove soggetti ad autorizzazione, forme di rinnovo tacito della medesima.



bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia �� so2712 dicembre 2008

9. Per gli scarichi in un corso d’acqua nel quale sia accertata una portata naturale nulla per oltre centoventi giorni 
annui, oppure in un corpo idrico non significativo, l’autorizzazione tiene conto del periodo di portata nulla e della 
capacità di diluizione del corpo idrico negli altri periodi, e stabilisce prescrizioni e limiti al fine di garantire le capacità 
autodepurative del corpo ricettore e la difesa delle acque sotterranee.
10. In relazione alle caratteristiche tecniche dello scarico, alla sua localizzazione e alle condizioni locali dell’ambiente 
interessato, l’autorizzazione contiene le ulteriori prescrizioni tecniche volte a garantire che lo scarico, ivi comprese le 
operazioni ad esso funzionalmente connesse, avvenga in conformità alle disposizioni della parte terza del presente 
decreto e senza che consegua alcun pregiudizio per il corpo ricettore, per la salute pubblica e l’ambiente.
11. Le spese occorrenti per l’effettuazione di rilievi, accertamenti, controlli e sopralluoghi necessari per l’istrutto-
ria delle domande di autorizzazione allo scarico previste dalla parte terza del presente decreto sono a carico del 
richiedente. L’autorità competente determina, preliminarmente all’istruttoria e in via provvisoria, la somma che il 
richiedente è tenuto a versare, a titolo di deposito, quale condizione di procedibilità della domanda. La medesima 
Autorità, completata l’istruttoria, provvede alla liquidazione definitiva delle spese sostenute sulla base di un tariffa-
rio dalla stessa approntato.
12. Per insediamenti, edifici o stabilimenti la cui attività sia trasferita in altro luogo, ovvero per quelli soggetti a diver-
sa destinazione d’uso, ad ampliamento o a ristrutturazione da cui derivi uno scarico avente caratteristiche qualita-
tivamente e/o quantitativamente diverse da quelle dello scarico preesistente, deve essere richiesta una nuova au-
torizzazione allo scarico, ove quest’ultimo ne risulti soggetto. Nelle ipotesi in cui lo scarico non abbia caratteristiche 
qualitative o quantitative diverse, deve essere data comunicazione all’autorità competente, la quale, verificata la 
compatibilità dello scarico con il corpo recettore, adotta i provvedimenti che si rendano eventualmente necessari .

Note all’articolo �7 
- Per il testo dell’articolo 121 del decreto legislativo 152/2006 vedi la nota all’articolo 13.

- Il testo dell’articolo 105 del decreto legislativo 152/2006, come modificato dal decreto legislativo 116/2008, è il 
seguente:
Art. �05 scarichi in acque superficiali
1. Gli scarichi di acque reflue industriali in acque superficiali devono rispettare i valori-limite di emissione fissati ai 
sensi dell’articolo 101, commi 1 e 2, in funzione del perseguimento degli obiettivi di qualità.
2. Gli scarichi di acque reflue urbane che confluiscono nelle reti fognarie, provenienti da agglomerati con meno di 
2.000 abitanti equivalenti e recapitanti in acque dolci ed in acque di transizione, e gli scarichi provenienti da agglo-
merati con meno di 10.000 abitanti equivalenti, recapitanti in acque marino-costiere, sono sottoposti ad un tratta-
mento appropriato, in conformità con le indicazioni dell’Allegato 5 alla parte terza del presente decreto.
3. Le acque reflue urbane devono essere sottoposte, prima dello scarico, ad un trattamento secondario o ad un 
trattamento equivalente in conformità con le indicazioni dell’Allegato 5 alla parte terza del presente decreto.
4. Gli scarichi previsti al comma 3 devono rispettare, altresì, i valori-limite di emissione fissati ai sensi dell’articolo 
101, commi 1 e 2,
5. Le regioni dettano specifica disciplina per gli scarichi di reti fognarie provenienti da agglomerati a forte fluttua-
zione stagionale degli abitanti, tenuto conto di quanto disposto ai commi 2 e 3 e fermo restando il conseguimento 
degli obiettivi di qualità.
6. Gli scarichi di acque reflue urbane in acque situate in zone d’alta montagna, ossia al di sopra dei 1500 metri 
sul livello del mare, dove, a causa delle basse temperature, è difficile effettuare un trattamento biologico efficace, 
possono essere sottoposti ad un trattamento meno spinto di quello previsto al comma 3, purché appositi studi 
comprovino che i suddetti scarichi non avranno ripercussioni negative sull’ambiente.

- Il testo dell’articolo 108 del decreto legislativo 152/2006, come modificato dall’articolo 2, comma 9, del decreto 
legislativo 4/2008, e successivamente integrato dal decreto legislativo 116/2008, è il seguente:
Art. �08 scarichi di sostanze pericolose
1. Le disposizioni relative agli scarichi di sostanze pericolose si applicano agli stabilimenti nei quali si svolgono at-
tività che comportano la produzione, la trasformazione o l’utilizzazione delle sostanze di cui alle Tabelle 3/A e 5 
dell’Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, e nei cui scarichi sia accertata la presenza di tali sostanze in 
quantità o concentrazioni superiori ai limiti di rilevabilità consentiti dalle metodiche di rilevamento in essere alla 
data di entrata in vigore della parte terza del presente decreto, o, successivamente, superiori ai limiti di rilevabilità 
consentiti dagli aggiornamenti a tali metodiche messi a punto ai sensi del punto 4 dell’Allegato 5 alla parte terza 
del presente decreto.
2. Tenendo conto della tossicità, della persistenza e della bioaccumulazione della sostanza considerata nell’am-
biente in cui è effettuato lo scarico, l’autorità competente in sede di rilascio dell’autorizzazione fissa, nei casi in 
cui risulti accertato che i valori limite definiti ai sensi dell’articolo 101, commi 1 e 2, impediscano o pregiudichino il 
conseguimento degli obiettivi di qualità previsti nel Piano di tutela di cui all’articolo 121, anche per la compresenza 
di altri scarichi di sostanze pericolose, valori-limite di emissione più restrittivi di quelli fissati ai sensi dell’articolo 
101, commi 1 e 2.
3. Ai fini dell’attuazione delle disposizioni di cui al comma 1 dell’articolo 107 e del comma 2 del presente articolo, en-
tro il 30 ottobre 2007 devono essere attuate le prescrizioni concernenti gli scarichi delle imprese assoggettate alle 
disposizioni del decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59. Dette prescrizioni, concernenti valori limite di emissione, 
parametri e misure tecniche, si basano sulle migliori tecniche disponibili, senza obbligo di utilizzare una tecnica o 
una tecnologia specifica, tenendo conto delle caratteristiche tecniche dell’impianto in questione, della sua ubicazio-
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ne geografica e delle condizioni locali dell’ambiente.
4. Per le sostanze di cui alla Tabella 3/A dell’Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, derivanti dai cicli pro-
duttivi indicati nella medesima tabella, le autorizzazioni stabiliscono altresì la quantità massima della sostanza 
espressa in unità di peso per unità di elemento caratteristico dell’attività inquinante e cioè per materia prima o 
per unità di prodotto, in conformità con quanto indicato nella stessa Tabella. Gli scarichi contenenti le sostanze 
pericolose di cui al comma 1 sono assoggettati alle prescrizioni di cui al punto 1.2.3. dell’Allegato 5 alla parte terza 
del presente decreto.
5. Per le acque reflue industriali contenenti le sostanze della Tabella 5 dell’Allegato 5 alla parte terza del presente de-
creto, il punto di misurazione dello scarico è fissato secondo quanto previsto dall’autorizzazione integrata ambien-
tale di cui al decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59, e, nel caso di attività non rientranti nel campo di applicazione 
del suddetto decreto, subito dopo l’uscita dallo stabilimento o dall’impianto di trattamento che serve lo stabilimen-
to medesimo. L’autorità competente può richiedere che gli scarichi parziali contenenti le sostanze della tabella 5 
del medesimo Allegato 5 siano tenuti separati dallo scarico generale e disciplinati come rifiuti. Qualora, come nel 
caso dell’articolo 124, comma 2, secondo periodo, l’impianto di trattamento di acque reflue industriali che tratta le 
sostanze pericolose, di cui alla tabella 5 del medesimo allegato 5, riceva, tramite condotta, acque reflue provenienti 
da altri stabilimenti industriali o acque reflue urbane, contenenti sostanze diverse non utili ad un modifica o ad una 
riduzione delle sostanze pericolose, in sede di autorizzazione l’autorità competente ridurrà opportunamente i valori 
limite di emissione indicati nella tabella 3 del medesimo Allegato 5 per ciascuna delle predette sostanze pericolose 
indicate in Tabella 5, tenendo conto della diluizione operata dalla miscelazione delle diverse acque reflue.
6. L’autorità competente al rilascio dell’autorizzazione per le sostanze di cui alla Tabella 3/A dell’Allegato 5 alla parte 
terza del presente decreto, derivanti dai cicli produttivi indicati nella tabella medesima, redige un elenco delle au-
torizzazioni rilasciate, degli scarichi esistenti e dei controlli effettuati, ai fini del successivo inoltro alla Commissione 
europea.

Nota all’articolo �9
- Per il testo dell’articolo 121 del decreto legislativo 15/2006 vedi la nota all’articolo 13.

Note all’articolo 20
- Il testo dell’articolo 112 del decreto legislativo 152/2006, come modificato dal decreto legislativo 116/2008, è il 
seguente:
Art. ��2 utilizzazione agronomica
1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 92 per le zone vulnerabili e dal decreto legislativo 18 febbraio 2005, 
n. 59, per gli impianti di allevamento intensivo di cui al punto 6.6 dell’Allegato 1 al predetto decreto, l’utilizzazione 
agronomica degli effluenti di allevamento, delle acque di vegetazione dei frantoi oleari, sulla base di quanto previsto 
dalla legge 11 novembre 1996, n. 574, nonché dalle acque reflue provenienti dalle aziende di cui all’articolo 101, 
comma 7, lettere a), b) e c), e da piccole aziende agroalimentari, così come individuate in base al decreto del Ministro 
delle politiche agricole e forestali di cui al comma 2, è soggetta a comunicazione all’autorità competente ai sensi 
all’articolo 75 del presente decreto.
2. Le regioni disciplinano le attività di utilizzazione agronomica di cui al comma 1 sulla base dei criteri e delle norme 
tecniche generali adottati con decreto del Ministro delle politiche agricole e forestali, di concerto con i Ministri 
dell’ambiente e della tutela del territorio, delle attività produttive, della salute e delle infrastrutture e dei trasporti, 
d’intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del predetto decreto ministeriale, garantendo nel 
contempo la tutela dei corpi idrici potenzialmente interessati ed in particolare il raggiungimento o il mantenimento 
degli obiettivi di qualità di cui alla parte terza del presente decreto.
3. Nell’ambito della normativa di cui al comma 2, sono disciplinali in particolare:
a) le modalità di attuazione degli articoli 3, 5, 6 e 9 della legge 11 novembre 1996, n. 574;
b) i tempi e le modalità di effettuazione della comunicazione, prevedendo procedure semplificate nonché specifici 
casi di esonero dall’obbligo di comunicazione per le attività di minor impatto ambientale;
c) le norme tecniche di effettuazione delle operazioni di utilizzo agronomico;
d) i criteri e le procedure di controllo, ivi comprese quelle inerenti l’imposizione di prescrizioni da parte dell’autorità 
competente, il divieto di esercizio ovvero la sospensione a tempo determinato dell’attività di cui al comma 1 nel caso 
di mancata comunicazione o mancato rispetto delle norme tecniche e delle prescrizioni impartite;
e) le sanzioni amministrative pecuniarie fermo restando quanto disposto dall’articolo 137, comma 15.

- Il testo dell’articolo 101 del decreto legislativo 152/2006, come da ultimo modificato dal decreto legislativo 
116/2008, è il seguente: 
Art. �0� criteri generali della disciplina degli scarichi
1. Tutti gli scarichi sono disciplinati in funzione del rispetto degli obiettivi di qualità dei corpi idrici e devono comun-
que rispettare i valori limite previsti nell’Allegato 5 alla parte terza del presente decreto. L’autorizzazione può in ogni 
caso stabilire specifiche deroghe ai suddetti limiti e idonee prescrizioni per i periodi di avviamento e di arresto e per 
l’eventualità di guasti nonché per gli ulteriori periodi transitori necessari per il ritorno alle condizioni di regime.
2. Ai fini di cui al comma 1, le regioni, nell’esercizio della loro autonomia, tenendo conto dei carichi massimi ammis-
sibili e delle migliori tecniche disponibili, definiscono i valori-limite di emissione, diversi da quelli di cui all’Allegato 5 
alla parte terza del presente decreto, sia in concentrazione massima ammissibile sia in quantità massima per unità 
di tempo in ordine ad ogni sostanza inquinante e per gruppi o famiglie di sostanze affini. Le regioni non possono 
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stabilire valori limite meno restrittivi di quelli fissati nell’Allegato 5 alla parte terza del presente decreto:
a) nella Tabella 1, relativamente allo scarico di acque reflue urbane in corpi idrici superficiali;
b) nella Tabella 2, relativamente allo scarico di acque reflue urbane in corpi idrici superficiali ricadenti in aree 
sensibili;
c) nella Tabella 3/A, per i cicli produttivi ivi indicati;
d) nelle Tabelle 3 e 4, per quelle sostanze indicate nella Tabella 5 del medesimo Allegato.
3. Tutti gli scarichi, ad eccezione di quelli domestici e di quelli ad essi assimilati ai sensi del comma 7, lettera e), devo-
no essere resi accessibili per il campionamento da parte dell’autorità competente per il controllo nel punto assunto 
a riferimento per il campionamento, che, salvo quanto previsto dall’articolo 108, comma 4, va effettuato immediata-
mente a monte della immissione nel recapito in tutti gli impluvi naturali, le acque superficiali e sotterranee, interne 
e marine, le fognature, sul suolo e nel sottosuolo.
4. L’autorità competente per il controllo è autorizzata ad effettuare tutte le ispezioni che ritenga necessarie per 
l’accertamento delle condizioni che danno luogo alla formazione degli scarichi. Essa può richiedere che scarichi par-
ziali contenenti le sostanze di cui ai numeri 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 12, 15, 16, 17 e 18 della tabella 5 dell’Allegato 5 
alla parte terza del presente decreto subiscano un trattamento particolare prima della loro confluenza nello scarico 
generale.
5. I valori limite di emissione non possono in alcun caso essere conseguiti mediante diluizione con acque prelevate 
esclusivamente allo scopo. Non è comunque consentito diluire con acque di raffreddamento, di lavaggio o prelevate 
esclusivamente allo scopo gli scarichi parziali di cui al comma 4, prima del trattamento degli stessi per adeguarli ai 
limiti previsti dalla parte terza dal presente decreto. L’autorità competente, in sede di autorizzazione prescrive che lo 
scarico delle acque di raffreddamento, di lavaggio, ovvero impiegate per la produzione di energia, sia separato dagli 
scarichi terminali contenenti le sostanze di cui al comma 4.
6. Qualora le acque prelevate da un corpo idrico superficiale presentino parametri con valori superiori ai valori-limite 
di emissione, la disciplina dello scarico è fissata in base alla natura delle alterazioni e agli obiettivi di qualità del corpo 
idrico ricettore. In ogni caso le acque devono essere restituite con caratteristiche qualitative non peggiori di quelle 
prelevate e senza maggiorazioni di portata allo stesso corpo idrico dal quale sono state prelevate.
7. Salvo quanto previsto dall’articolo 112, ai fini della disciplina degli scarichi e delle autorizzazioni, sono assimilate 
alle acque reflue domestiche le acque reflue:
a) provenienti da imprese dedite esclusivamente alla coltivazione del terreno e/o alla silvicoltura;
b) provenienti da imprese dedite ad allevamento di bestiame;
c) provenienti da imprese dedite alle attività di cui alle lettere a) e b) che esercitano anche attività di trasformazione 
o di valorizzazione della produzione agricola, inserita con carattere di normalità e complementarietà funzionale nel 
ciclo produttivo aziendale e con materia prima lavorata proveniente in misura prevalente dall’attività di coltivazione 
dei terreni di cui si abbia a qualunque titolo la disponibilità;
d) provenienti da impianti di acqua coltura e di piscicoltura che diano luogo a scarico e che si caratterizzino per una 
densità di allevamento pari o inferiore a 1 Kg per metro quadrato di specchio d’acqua o in cui venga utilizzata una 
portata d’acqua pari o inferiore a 50 litri al minuto secondo;
e) aventi caratteristiche qualitative equivalenti a quelle domestiche e indicate dalla normativa regionale;
f) provenienti da attività termali, fatte salve le discipline regionali di settore.
8. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della parte terza del presente decreto, e successivamente ogni due 
anni, le regioni trasmettono al Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio, al Servizio geologico d’Italia -Di-
partimento difesa del suolo dell’Agenzia per la protezione dell’ambiente e per i servizi tecnici (APAT) e all’Autorità di 
vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti le informazioni relative alla funzionalità dei depuratori, nonché allo smalti-
mento dei relativi fanghi, secondo le modalità di cui all’articolo 75, comma 5.
9. Al fine di assicurare la più ampia divulgazione delle informazioni sullo stato dell’ambiente le regioni pubblicano 
ogni due anni, sui propri Bollettini Ufficiali e siti internet istituzionali, una relazione sulle attività di smaltimento delle 
acque reflue urbane nelle aree di loro competenza, secondo le modalità indicate nel decreto di cui all’articolo 75, 
comma 5.
10. Le Autorità competenti possono promuovere e stipulare accordi e contratti di programma con soggetti eco-
nomici interessati, al fine di favorire il risparmio idrico, il riutilizzo delle acque di scarico e il recupero come materia 
prima dei fanghi di depurazione, con la possibilità di ricorrere a strumenti economici, di stabilire agevolazioni in 
materia di adempimenti amministrativi e di fissare, per le sostanze ritenute utili, limiti agli scarichi in deroga alla 
disciplina generale, nel rispetto comunque delle norme comunitarie e delle misure necessarie al conseguimento 
degli obiettivi di qualità.

- Il testo dell’articolo 17 del decreto del Ministero delle politiche agricole e forestali 7 aprile 2006 è il seguente:
Art. �7 Individuazione delle piccole aziende agroalimentari
1. È ammessa l’utilizzazione agronomica delle acque reflue, qualora contenenti sostanze naturali non pericolose, 
provenienti dalle piccole aziende agroalimentari appartenenti ai settori lattiero-caseario, vitivinicolo e ortofrutticolo 
che producono quantitativi di acque reflue non superiori a 4000 mm3/anno e quantitativi di azoto, contenuti in 
dette acque a monte della fase di stoccaggio, non superiori a 1000 kg/anno.
2. L’utilizzazione agronomica delle acque reflue provenienti dalle aziende di cui al comma 1 è soggetta a comunica-
zione che è disciplinata dalle regioni nel rispetto dell’art. 18, comma 1, lettere b) e c) e comma 2 e contiene almeno le 
informazioni di cui all’Allegato IV, Parte B, lettere a), b) e d). L’utilizzazione agronomica delle medesime acque reflue 
è soggetta alle disposizioni di cui agli articoli 11, 12, 13, 14, 15, 16 e 20.
3. Le regioni possono promuovere lo spandimento delle acque reflue provenienti da aziende agroalimentari diverse 
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da quelle di cui al comma 1, nel rispetto delle disposizioni di cui al decreto legislativo n. 22 del 1997 e delle norme 
tecniche di cui al Titolo III, capo I. 

- Il testo dell’articolo 50 della legge regionale 5/2007, come modificato dall’ articolo 2, commi 10 e 11, della legge 
regionale 12/2008 e ulteriormente modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 50 disposizioni applicative
1. L’esecuzione di interventi comportanti variazioni non superiori al 3 per cento rispetto alle misure del progetto con 
riferimento alla sagoma, alla superficie, alla volumetria ed all’altezza, non costituiscono variante al titolo abilitativo 
edilizio, e pertanto non sono sanzionabili anche in deroga ai limiti previsti dagli strumenti urbanistici e dai regola-
menti edilizi. 
2. Il recupero a fini abitativi del sottotetto di edifici destinati in tutto o in parte a residenza, è ammesso senza mo-
difiche alla sagoma anche in deroga ai limiti e parametri degli strumenti urbanistici vigenti e della legge regionale 
23 agosto 1985, n. 44 (Altezze minime e principali requisiti igienico-sanitari dei locali adibiti ad abitazione, uffici 
pubblici e privati ed alberghi), e successive modifiche, se contestuale ad interventi di ristrutturazione edilizia, con-
servazione tipologica, risanamento conservativo e restauro dell’edificio o di parte dello stesso. 
3. Il recupero di cui al comma 2 è assoggettato al contributo di costruzione. 
3 bis. Nelle zone territoriali omogenee E, come individuate dagli strumenti urbanistici generali comunali, è ammessa 
la realizzazione di tettoie anche in deroga agli indici e ai parametri previsti dagli strumenti urbanistici e ai regola-
menti edilizi esclusivamente per esigenze di copertura di concimaie e vasche per la raccolta di liquami annesse alle 
strutture produttive aziendali. 
3 ter. In applicazione della direttiva 91/676/CEE del Consiglio, del 12 dicembre 1991, relativa alla protezione delle 
acque dall’inquinamento provocato dai nitrati provenienti da fonti agricole, e dell’articolo 112 del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale), nonché in attuazione del programma d’azione approvato per le 
zone vulnerabili ai nitrati di origine agricola, è ammesso l’adeguamento delle strutture di stoccaggio degli effluenti di 
allevamento anche in deroga agli indici e ai parametri previsti dagli strumenti urbanistici e dai regolamenti edilizi, fatte 
salve le specifiche norme di settore.

Note all’articolo 2� 
- Il testo dell’articolo 186 del decreto legislativo 152/2006 come modificato dall’articolo 2, comma 23, del decreto 
legislativo 4/2008, è il seguente:

Art. �86 terre e rocce da scavo
1. Le terre e rocce da scavo, anche di gallerie, ottenute quali sottoprodotti, possono essere utilizzate per reinterri, 
riempimenti, rimodellazioni e rilevati purché: a) siano impiegate direttamente nell’ambito di opere o interventi pre-
ventivamente individuati e definiti; b) sin dalla fase della produzione vi sia certezza dell’integrale utilizzo; c) l’utilizzo 
integrale della parte destinata a riutilizzo sia tecnicamente possibile senza necessità di preventivo trattamento o di 
trasformazioni preliminari per soddisfare i requisiti merceologici e di qualità ambientale idonei a garantire che il loro 
impiego non dia luogo ad emissioni e, più in generale, ad impatti ambientali qualitativamente e quantitativamente 
diversi da quelli ordinariamente consentiti ed autorizzati per il sito dove sono destinate ad essere utilizzate; d) sia 
garantito un elevato livello di tutela ambientale; e) sia accertato che non provengono da siti contaminati o sotto-
posti ad interventi di bonifica ai sensi del titolo V della parte quarta del presente decreto; f) le loro caratteristiche 
chimiche e chimico-fisiche siano tali che il loro impiego nel sito prescelto non determini rischi per la salute e per la 
qualità delle matrici ambientali interessate ed avvenga nel rispetto delle norme di tutela delle acque superficiali e 
sotterranee, della flora, della fauna, degli habitat e delle aree naturali protette. In particolare deve essere dimostrato 
che il materiale da utilizzare non è contaminato con riferimento alla destinazione d’uso del medesimo, nonché la 
compatibilità di detto materiale con il sito di destinazione; g) la certezza del loro integrale utilizzo sia dimostrata. 
L’impiego di terre da scavo nei processi industriali come sottoprodotti, in sostituzione dei materiali di cava, è con-
sentito nel rispetto delle condizioni fissate all’articolo 183, comma 1, lettera p). 
2. Ove la produzione di terre e rocce da scavo avvenga nell’ambito della realizzazione di opere o attività sottoposte 
a valutazione di impatto ambientale o ad autorizzazione ambientale integrata, la sussistenza dei requisiti di cui al 
comma 1, nonché i tempi dell’eventuale deposito in attesa di utilizzo, che non possono superare di norma un anno, 
devono risultare da un apposito progetto che è approvato dall’autorità titolare del relativo procedimento. Nel caso 
in cui progetti prevedano il riutilizzo delle terre e rocce da scavo nel medesimo progetto, i tempi dell’eventuale de-
posito possono essere quelli della realizzazione del progetto purché in ogni caso non superino i tre anni. 
3. Ove la produzione di terre e rocce da scavo avvenga nell’ambito della realizzazione di opere o attività diverse da 
quelle di cui al comma 2 e soggette a permesso di costruire o a denuncia di inizio attività, la sussistenza dei requisiti 
di cui al comma 1, nonché i tempi dell’eventuale deposito in attesa di utilizzo, che non possono superare un anno, 
devono essere dimostrati e verificati nell’ambito della procedura per il permesso di costruire, se dovuto, o secondo 
le modalità della dichiarazione di inizio di attività (DIA). 
4. Fatti salvi i casi di cui all’ultimo periodo del comma 2, ove la produzione di terre e rocce da scavo avvenga nel corso 
di lavori pubblici non soggetti né a VIA né a permesso di costruire o denuncia di inizio di attività, la sussistenza dei 
requisiti di cui al comma 1, nonché i tempi dell’eventuale deposito in attesa di utilizzo, che non possono superare un 
anno, devono risultare da idoneo allegato al progetto dell’opera, sottoscritto dal progettista. 
5. Le terre e rocce da scavo, qualora non utilizzate nel rispetto delle condizioni di cui al presente articolo, sono sot-
toposte alle disposizioni in materia di rifiuti di cui alla parte quarta del presente decreto. 
6. La caratterizzazione dei siti contaminati e di quelli sottoposti ad interventi di bonifica viene effettuata secondo 



bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia �5 so2712 dicembre 2008

le modalità previste dal Titolo V, Parte quarta del presente decreto. L’accertamento che le terre e rocce da scavo di 
cui al presente decreto non provengano da tali siti è svolto a cura e spese del produttore e accertato dalle autorità 
competenti nell’ambito delle procedure previste dai commi 2, 3 e 4. 
7. Fatti salvi i casi di cui all’ultimo periodo del comma 2, per i progetti di utilizzo già autorizzati e in corso di realiz-
zazione prima dell’entrata in vigore della presente disposizione, gli interessati possono procedere al loro comple-
tamento, comunicando, entro novanta giorni, alle autorità competenti, il rispetto dei requisiti prescritti, nonché le 
necessarie informazioni sul sito di destinazione, sulle condizioni e sulle modalità di utilizzo, nonché sugli eventuali 
tempi del deposito in attesa di utilizzo che non possono essere superiori ad un anno. L’autorità competente può 
disporre indicazioni o prescrizioni entro i successivi sessanta giorni senza che ciò comporti necessità di ripetere 
procedure di VIA, o di AIA o di permesso di costruire o di DIA.

- Il testo dell’articolo 2, comma 11, 12, 13 e 14 del regolamento approvato con decreto del Presidente della Regione 
296/2007, come modificato dall’articolo 28, comma 1, lettera d), del decreto del Presidente della Regione 86/2008, 
è il seguente:
Art. 2 Certificato di conformità urbanistica delle opere pubbliche

OMISSIS
11. Gli interventi individuati nel comma 14 sono soggetti a previa comunicazione da parte del soggetto titolare 
dell’intervento allo Stato, alla Regione e ai Comuni per quanto di rispettiva competenza prima dell’inizio dei lavori e 
devono essere conformi agli strumenti di pianificazione vigenti e non in contrasto con quelli adottati ed ai regola-
menti edilizi vigenti; in caso di non conformità l’opera è soggetta all’accertamento di cui ai commi 3 e 4. Gli interventi 
che, ai sensi della vigente normativa regionale o nazionale, costituiscono attività edilizia libera non necessitano di 
alcuna comunicazione. La comunicazione, ove dovuta, è corredata dalla seguente documentazione: a) planimetria 
con la localizzazione dell’intervento in scala adeguata; b) documentazione tecnico-grafica necessaria all’individua-
zione delle opere; c) relazione a firma di un progettista abilitato e dagli opportuni elaborati progettuali, che asseveri 
la conformità delle opere da realizzare agli strumenti di pianificazione vigenti e non in contrasto con quelli adottati 
ed ai regolamenti edilizi vigenti, nonché il rispetto delle altre norme di legge.
12. Le opere urgenti in vista di un rischio di emergenza e quelle da realizzarsi nel corso dello stato di emergenza 
possono essere eseguite anche qualora non sussista la conformità urbanistica, previa comunicazione alla Regione 
e ai Comuni per quanto di rispettiva competenza; in tal caso la documentazione tecnica descrittiva è inviata a lavori 
ultimati.
13. Per le opere di cui al presente articolo l’atto di collaudo finale o il certificato di regolare esecuzione tengono luogo 
del certificato di agibilità. L’accertamento di conformità di cui ai commi 3 e 4 nonché la comunicazione di cui al com-
ma 11 sostituiscono i titoli abilitativi edilizi per l’esecuzione delle opere previste ed hanno efficacia fino all’atto di 
collaudo finale o al certificato di regolare esecuzione o sino al termine fissato ai sensi del comma 6. L’atto di collaudo 
finale o il certificato di regolare esecuzione o la comunicazione di fine lavori sono trasmessi ai soggetti che hanno 
rilasciato l’accertamento di conformità o ricevuto la comunicazione di cui al comma 11.
14. Gli interventi soggetti a comunicazione ai sensi del comma 11, da eseguirsi dalle Amministrazioni statali, da enti 
istituzionalmente competenti, dalle Amministrazioni regionale e provinciale e dagli enti regionali istituzionalmente 
competenti , nonché dai loro formali concessionari , appartengono alle seguenti tipologie:
a) interventi di manutenzione straordinaria, interventi di restauro e di risanamento conservativo;
b) modifiche ed integrazioni non sostanziali di opere esistenti, nonché varianti non sostanziali di progetti di opere 
già assentite;
c) linee elettriche di tensione compresa fra 1.000 e 150 mila volt e relativi impianti elettrici all’aperto, nonché im-
pianti posti all’interno di contenitori che consentono gli interventi di esercizio unicamente dall’esterno ed opere 
assimilabili;
d) fabbricati destinati a cabine di trasformazione per l’alimentazione delle reti elettriche di distribuzione;
e) fabbricati di servizio funzionali all’esercizio degli impianti pubblici esistenti;
f) manufatti edilizi destinati all’installazione di impianti telefonici, nonché loro modifiche ed ampliamenti e con-
tainer per apparecchiature telefoniche, escluse le centrali e gli edifici in cui sia prevista la presenza continuativa di 
personale;
g) tralicci, torrini e antenne di altezza complessiva fino a dieci metri, se installati su edifici, o di altezza complessiva 
fino a quaranta metri se infissi nel suolo;
h) impianti tecnici di misurazione quali pluviometri, stazioni meteorologiche, misuratori di portate di acque e ghiaie, 
impianti di telerilevamento comprese le relative antenne, sismometri, impianti ed opere di monitoraggio geologico 
e degli inquinamenti;
i) linee telefoniche, di telecomunicazione via cavo di altezza non superiore a dieci metri e ripetitori passivi;
l) piste di servizio a fondo naturale per l’accesso ad impianti tecnologici, rientranti nel presente elenco;
m) demolizioni;
n) opere di allacciamento alle reti del gas metano o dell’aria propanata, dalla condotta principale a cabine o centrali 
di decompressione ed erogazione esistenti;
o) scavi archeologici, restauro e manutenzione di beni archeologici, nonché restauro e manutenzione dei beni 
architettonici;
p) sistemazione di aree scoperte;
q) opere idraulico, idraulico-forestali e di viabilità forestale finalizzate alla manutenzione dei corsi d’acqua, del bosco 
e del territorio in genere; compreso inserimento di nuove opere di difesa trasversali e longitudinali dei corsi d’acqua 
con l’impiego delle tecniche di ingegneria naturalistica o di manufatti con paramento a vista in materiale lapideo 
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locale; di nuova viabilità con fondo naturale o stabilizzato;
r) opere di sistemazione geologica ed idrogeologica per consolidamento di terreni franosi, risanamento di pendici 
e sponde, con la realizzazione anche di nuovi tratti di ingegneria naturalistica, che non determino alterazione dei 
luoghi; posa di reti metalliche di protezione caduta massi ;
s) opere stradali e ferroviarie di manutenzione delle infrastrutture esistenti e l’integrazione di nuove opere finalizza-
te alla messa in sicurezza della infrastruttura e della circolazione stradale;
t) opere da realizzarsi sul patrimonio edilizio esistente che eccedono la manutenzione straordinaria qualora consistano in:
t1) nel rifacimento del rivestimento esterno degli edifici con cambiamento delle caratteristiche o con cambiamento 
delle coloriture;
t2) nella sostituzione dei serramenti esterni con modifiche dell’aspetto tipologico e delle coloriture;
t3) nello spostamento, apertura o soppressione di fori esterni;
t4) nella sostituzione di solai di copertura con cambiamento del tipo di materiale, sagoma e quota, dovuta quest’ul-
tima a esigenze tecniche e senza che ciò comporti la modifica del numero dei piani;
t5) nella sostituzione di solai interpiano con modificazione della quota d’imposta e senza che ciò comporti la modi-
fica del numero dei piani;
t6) nella realizzazione di verande, bussole o simili a chiusura totale o parziale di poggioli, terrazzi, ingressi;
t7) le opere di eliminazione delle barriere architettoniche in edifici esistenti, consistenti in rampe o ascensori esterni, 
ovvero in manufatti che alterino la sagoma dell’edificio.

Nota all’articolo 22 
-Il testo del comma 29 dell’articolo 18 della legge regionale 15 maggio 2002, n. 13, come modificato dal presente 
articolo, è il seguente:
Art. �8 disposizioni in materia di gestione faunistico-venatoria, di pesca nelle acque interne, di ambiente, di prote-
zione civile e di parchi

OMISSIS
29. In attuazione dell’articolo 45, comma 5, del decreto legislativo 152/1999, e successive modificazioni, nel caso in 
cui si debba procedere a lavori relativi all’avviamento di impianti di depurazione delle acque reflue urbane per nuo-
va costruzione, ristrutturazione, ampliamento o manutenzione straordinaria o prove di funzionamento e per lavori 
di nuova costruzione, ristrutturazione, ampliamento e manutenzione straordinaria di componenti e apparecchiature 
correlati a un impianto di depurazione o comunque facenti parte della rete fognaria, l’ente gestore o il titolare dello 
scarico dà immediata comunicazione alla Provincia, ovvero al Comune in caso di scarico in pubblica fognatura. Entro 
dieci giorni dalla comunicazione l’ente gestore o il titolare dello scarico provvede a inviare un programma di misure 
da adottarsi per la messa a regime ovvero per la normalizzazione dello scarico, nonché per ridurre l’inquinamento 
del ricettore. Il programma, comprensivo degli adeguamenti tecnici necessari, con i relativi tempi di esecuzione, é 
approvato dalla Provincia, ovvero dal Comune, con provvedimento di autorizzazione provvisoria allo scarico. Le di-
sposizioni di cui al presente comma si applicano anche alle ipotesi di interruzione del funzionamento degli impianti 
o parti di essi per un periodo superiore a cinque giorni. Per le interruzioni di durata inferiore é sufficiente che l’ente 
gestore o il titolare dello scarico provvedano a dare solo la comunicazione di cui al presente comma, nonché la suc-
cessiva comunicazione di ripristino del funzionamento.

OMISSIS

Note all’articolo 2� 
- Il testo del comma 32 dell’articolo 4 della legge regionale 22 febbraio 2000, n. 2, come modificato dal presente 
articolo, è il seguente: 
Art. � progettazioni, tutela dell’ambiente e del territorio e interventi nei settori dell’edilizia e dei trasporti

OMISSIS
32. Rientrano nella competenza autorizzatoria attribuita alle Province dal decreto legislativo 152/1999 quelle di cui 
alla legge regionale 13 luglio 1981, n. 45. 
32 bis. L’eventuale termine fissato dalle autorizzazioni di scarichi di pubbliche fognature, di cui è titolare lo stesso ente 
pubblico competente al rilascio dell’autorizzazione, prodotte nel periodo intercorrente tra la data di entrata in vigore del 
decreto legge 17 marzo 1995, n. 79 (Modifiche alla disciplina degli scarichi delle pubbliche fognature e degli insedia-
menti civili che non recapitano in pubbliche fognature), convertito, con modificazioni, nella legge 17 maggio 1995, n. 
172, e la data di entrata in vigore del decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 152 (Disposizioni sulla tutela delle acque 
dall’inquinamento e recepimento della direttiva 91/271/CEE concernente il trattamento delle acque reflue urbane e 
della direttiva 91/676/CEE relativa alla protezione delle acque dall’inquinamento provocato dai nitrati provenienti da 
fonti agricole), si considera come non apposto qualora l’impianto sia stato regolarmente approvato con delibera dell’or-
gano comunale competente prima dell’entrata in vigore del decreto legge 79/1995, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 172/1995.
32 ter. Per “scarichi esistenti” si intendono gli scarichi di acque reflue urbane che alla data del 13 giugno 1999 erano 
e sono attualmente in esercizio, in conformità al regime autorizzativo previgente ovvero di impianti di trattamento di 
acque reflue urbane per i quali alla stessa data siano già state completate tutte le procedure relative alle gare di appalto 
e all’assegnazione lavori; gli scarichi di acque reflue domestiche che alla data del 13 giugno 1999 erano e sono attual-
mente in esercizio, in conformità al regime autorizzativo previgente; gli scarichi di acque reflue industriali che alla data 
del 13 giugno 1999 erano e sono attualmente in esercizio e già autorizzati.

OMISSIS
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Note all’articolo 2�
- Il testo dell’articolo 2 della legge regionale 29 ottobre 2002, n. 28 come da ultimo modificato dall’articolo 26, com-
ma 1, della legge regionale 18/2004, e ulteriormente modificato dal presente articolo è il seguente: 
Art. 2 individuazione del territorio e dei soggetti attuatori delle opere pubbliche
1. I comprensori di bonifica sono territori di convenienti dimensioni e funzionalità, delimitati dall’Amministrazione 
regionale tenendo conto della necessità di attuare interventi coordinati nell’azione pubblica di bonifica, di irrigazio-
ne e idraulica. 
2. Sul territorio regionale sono individuati comprensori di bonifica i cui perimetri già delimitati possono essere modi-
ficati con decreto del Presidente della Regione, previa deliberazione della Giunta regionale, su proposta dell’Asses-
sore regionale all’agricoltura, di concerto con l’Assessore regionale all’ambiente, sentiti i Comuni interessati. 
3. Qualora un Consorzio di bonifica estenda il proprio comprensorio, l’Amministrazione regionale è autorizzata a 
concorrere nelle maggiori spese che il medesimo sostiene per l’esercizio delle funzioni istituzionali sul territorio 
incorporato. Il concorso regionale alle spese sostenute nei primi cinque anni di attività, come risultano dai conti 
consuntivi regolarmente approvati, è pari al 100 per cento delle spese ammissibili per il primo anno ed è ridotto del 
20 per cento per ciascun anno di esercizio successivo in modo che al quinto anno sia limitato al 20 per cento dei 
costi effettivi di quell’anno. 
4. L’esecuzione delle opere e degli interventi di cui all’articolo 1 è affidata in delegazione amministrativa intersog-
gettiva ai Consorzi di bonifica. 
5. Le opere realizzate dai Consorzi in delegazione amministrativa intersoggettiva per conto dell’Amministrazione re-
gionale e le aree espropriate per la realizzazione delle opere medesime sono gestite dai Consorzi di bonifica, ai quali 
competono la manutenzione ordinaria e straordinaria, i servizi di vigilanza, gli adempimenti connessi con il rispetto 
delle norme interne di sicurezza, nonché gli eventuali proventi derivanti dall’utilizzo delle opere stesse. 
6. Le disposizioni di cui al comma 5 si applicano anche alle opere già realizzate dai Consorzi in regime di concessione 
o di delegazione. 
6 bis. I Consorzi di bonifica esercitano le funzioni e le competenze attribuite dalla normativa vigente, ivi incluso il 
rilascio delle concessioni e delle licenze di cui all’articolo 136 del regio decreto 8 maggio 1904, n. 368 (Regolamento 
per la esecuzione del testo unico della legge 22 marzo 1900, n. 195, e della legge 7 luglio 1902, n. 333, sulle bonifica-
zioni delle paludi e dei terreni paludosi), oltre che in relazione alle opere previste dal presente articolo e dall’articolo 8 
della presente legge, anche in relazione alle opere realizzate sui beni appartenenti al demanio idrico già di proprietà 
regionale, o trasferiti dallo Stato ai sensi del decreto legislativo 25 maggio 2001, n. 265, utilizzati al momento di en-
trata in vigore della legge regionale 30 aprile 2003, n. 12 dai Consorzi medesimi per le proprie finalità istituzionali. 
6 ter. I beni di cui al comma 6 bis vengono individuati, d’intesa tra i Consorzi di bonifica e l’Amministrazione regio-
nale, entro dodici mesi dall’entrata in vigore della legge regionale 30 aprile 2003, n. 12, con verbale di consegna ap-
provato con decreto del Direttore regionale degli affari finanziari e del patrimonio, previa deliberazione della Giunta 
regionale, su proposta dell’Assessore alle finanze. 
6 quater. Le Province, le Comunità montane, i Comuni e i Consorzi di bonifica, nell’esercizio delle funzioni stabilite dal 
comma 6 bis, applicano e introitano i canoni previsti dall’articolo 57 della legge regionale 3 luglio 2002, n. 16 (Disposi-
zioni relative al riassetto organizzativo e funzionale in materia di difesa del suolo e di demanio idrico).

- Il testo dell’articolo 57 della legge regionale 3 luglio 2002, n. 16 come da ultimo modificato dall’articolo 9, commi 1 
e 2, della legge regionale 2/2006, è il seguente:
Art. 57 canoni
1. Con decreto del Presidente della Regione, previa deliberazione della Giunta regionale, su proposta dell’Assessore 
regionale all’ambiente, di concerto con l’Assessore regionale alle finanze, sono determinati con cadenza biennale 
i canoni da applicare relativamente alle concessioni demaniali e alle utilizzazioni, comunque denominate, di beni 
demaniali e di acque pubbliche. 
1 bis. Fermo restando quanto previsto dal comma 1 relativamente alle concessioni per l’estrazione del materiale 
litoide e alle utilizzazioni, comunque denominate, di acque pubbliche, la rideterminazione biennale del canone non si 
applica alle concessioni in vigore rilasciate ai sensi dell’articolo 34 ter in relazione alle quali il canone di concessione 
determinato in applicazione del decreto di cui al comma 1 rimane valido fino alla scadenza del rapporto concessorio, 
fatti salvi gli aggiornamenti annuali calcolati sulla base delle variazioni degli indici ISTAT sui prezzi al consumo delle 
famiglie degli operai e degli impiegati. 
2. I canoni relativi all’estrazione di materiale litoide, limi, sabbie, ghiaie, ciottolame e massi, provenienti dai corsi 
d’acqua e dal demanio idrico in generale, sono determinati in relazione al valore di mercato, al costo di estrazione e 
al costo del trasporto. 
3. Il prelievo dell’inerte è soggetto al pagamento dei prescritti canoni demaniali anche se impiegato per la realizza-
zione di opere pubbliche. 
4. In relazione a esigenze di ripristino dell’officiosità dei corsi d’acqua nell’area montana della regione, per l’estrazio-
ne di materiale litoide la Giunta regionale può fissare canoni inferiori rispetto a quelli vigenti, con limite inferiore pari 
a zero, individuando altresì i tratti di corsi d’acqua dove detti canoni trovano applicazione. 
5. L’eventuale impiego del materiale litoide in lavori in amministrazione diretta da parte di organismi regionali, pro-
vinciali e comunali o enti delegati non comporta la corresponsione dei canoni per quantitativi non superiori a metri 
cubi 2.000 per ogni singolo intervento. 
6. Il materiale litoide asportato dal demanio idrico regionale per l’esecuzione di lavori di carattere idraulico o idrau-
lico-forestale dichiarati di somma urgenza ai sensi dell’articolo 147 del decreto del Presidente della Repubblica 
554/1999 dai competenti organismi regionali, provinciali, comunali o dagli enti territoriali delegati è esente dal 
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pagamento dei prescritti canoni, qualora non sia riutilizzato a titolo oneroso per le amministrazioni o enti territoriali 
delegati appaltanti. La cessione a privati del suddetto materiale può avvenire a titolo oneroso, previa autorizzazione 
da rilasciarsi a cura dei Servizi decentrati della Direzione regionale dell’ambiente. 
7. Gli interventi di manutenzione ordinaria, straordinaria e di pronto intervento di carattere idraulico e idraulico-fo-
restale, qualora comportino prelievi di materiale litoide dal demanio idrico, per quantità non superiori a metri cubi 
5.000 possono prevedere la compensazione, nel rapporto con gli appaltatori, dell’onere dell’intervento, con il valore 
dell’inerte estratto riutilizzabile, da valutarsi sulla base dei canoni demaniali vigenti. 
8. Sono esenti dal pagamento dei canoni i materiali di risulta di ogni genere provenienti dall’esecuzione degli in-
terventi, nel demanio idrico, di cui all’articolo 43, qualora gli stessi rimangano nelle disponibilità dell’ente attuatore. 
9. È esente dal pagamento dei canoni il prelievo manuale di limi, sabbie, ghiaie, ciottolame, per usi propri, effettuato 
con le modalità e i quantitativi previsti dall’articolo 44. 
10. I canoni demaniali relativi all’estrazione di inerti possono essere rateizzati fino a un massimo di sei rate bime-
strali di uguale importo, con rata minima pari a euro 5.000 da corrispondersi anticipatamente rispetto al prelievo 
dei corrispondenti quantitativi di materiale, fermo restando l’obbligo di pagamento dell’intero corrispettivo dovuto 
entro il sessantesimo giorno antecedente la scadenza del provvedimento di concessione. 
11. La decorrenza dei pagamenti dei canoni relativi alle concessioni di derivazione di acque pubbliche è riferita all’an-
no solare. I relativi versamenti sono effettuati entro il mese di febbraio dell’annualità in corso. Decorso tale termine, 
sono applicati gli interessi per il ritardato pagamento. 
12. Ai fini della decorrenza dei pagamenti dei canoni, le scadenze delle concessioni di derivazione di acque pubbliche 
in atto, se infrannuali, sono riferite all’anno solare; gli utenti sono quindi tenuti, per l’annualità successiva all’entrata 
in vigore della presente legge, al pagamento dell’importo rapportato al periodo intercorrente tra l’originaria scaden-
za infrannuale e il 31 dicembre. 
13. In caso di mancato rinnovo o di scadenza della concessione di derivazione, il soggetto concessionario è tenuto 
al pagamento dell’ultima rata del canone nella misura corrispondente alla frazione di importo annuo rapportata al 
periodo intercorrente tra l’1 gennaio e la data effettiva di scadenza. 
14. In caso di rinuncia o di pronuncia di decadenza prima della scadenza della concessione di derivazione, è tratte-
nuto l’intero importo già versato a titolo di canone demaniale per l’annualità in corso. 
15. Per le concessioni di derivazione di acque pubbliche, ai fini della riscossione dei canoni non corrisposti relativi 
ad annualità pregresse, qualora il debito complessivo superi l’importo di euro 3.000, è consentita, previa apposita 
autorizzazione dell’amministrazione concedente, la rateizzazione dei pagamenti fino a un massimo di dodici rate 
bimestrali di uguale importo, con contestuale applicazione del tasso di interesse legale e con rata minima non 
inferiore a euro 1.500. 
16. Per le concessioni di derivazione di acque pubbliche, nei casi di mancata corresponsione di tre annualità del 
canone demaniale, comunque ricadenti nell’arco di durata della concessione, qualora, a seguito di diffida, il conces-
sionario, o comunque l’utilizzatore, non acconsenta al pagamento dell’intero debito, l’amministrazione creditrice 
pronuncia la decadenza della concessione, con obbligo di cessazione della derivazione e di rimessione in pristino dei 
luoghi o di chiusura del pozzo, a cura e spese del concessionario o utilizzatore. 
16 bis. La concessione di derivazione di acque pubbliche ai sensi del testo unico approvato con regio decreto 11 
dicembre 1933, n. 1775 (Testo unico delle disposizioni di legge sulle acque e impianti elettrici) e successive modi-
ficazioni, costituisce titolo all’occupazione delle aree del demanio idrico per l’insediamento dei manufatti facenti 
parte dell’impianto derivatorio. L’onere per l’utilizzazione di dette aree si intende ricompreso nel canone relativo alla 
concessione di derivazione. 
17. Non sono soggette alla corresponsione di canoni demaniali le concessioni e le autorizzazioni, anche in via prov-
visoria, per gli attraversamenti dei corsi d’acqua, anche in subalveo, realizzati da Comuni, Province, Comprensori 
montani e Consorzi di bonifica e le concessioni e le autorizzazioni, anche in via provvisoria, per l’utilizzo di beni 
appartenenti al demanio idrico da parte dei medesimi soggetti destinati alla realizzazione di interventi di pubblico 
interesse, con particolare riferimento alle opere di recupero ambientale e di messa in sicurezza dei corsi d’acqua. 
La deroga alla corresponsione del canone demaniale prevista dal presente comma si applica con effetto retroattivo 
dalla data di consegna dei beni demaniali dallo Stato alla Regione. 
18. Sono esenti dal pagamento dei canoni le operazioni di taglio e asporto di alberi e arbusti dagli argini e dalle aree 
golenali demaniali nell’ambito di piani di manutenzione dei corsi d’acqua approvati dai competenti Servizi decentra-
ti della Direzione regionale dell’ambiente. 

Note all’articolo 25
- Il testo dell’articolo 25 della legge regionale 16/2002 come da ultimo modificato dall’articolo 10, comma 10, della 
legge regionale 15/2004 e ulteriormente modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 25 domande di riconoscimento o di concessione preferenziale
1. Il termine per la presentazione delle domande di riconoscimento o di concessione preferenziale, relative agli uti-
lizzi posti in essere antecedentemente all’entrata in vigore del decreto del Presidente della Repubblica 18 febbraio 
1999, n. 238, è fissato al 31 dicembre 2009. Delle domande medesime è data notizia in forma cumulativa, sul Bol-
lettino Ufficiale della Regione, del luogo e del periodo di tempo in cui chiunque sia interessato può prendere visione 
delle domande presentate, prescindendo da ogni altra forma di pubblicazione. 
2. Entro tre anni dall’entrata in vigore della presente legge, con atto ricognitivo che tiene luogo del disciplinare di 
concessione, nonché dell’atto formale di riconoscimento o di concessione preferenziale, sono individuati gli utenti 
ai quali è riconosciuto il diritto di derivare acque pubbliche. 
3. Il riconoscimento o la concessione preferenziale avvengono nel rispetto dei diritti delle utenze regolarmente con-
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cesse e hanno scadenza al 31 dicembre 2013. 
4. Alla scadenza di cui al comma 3, qualora la necessaria dotazione idrica possa essere assicurata dalle strutture 
pubbliche o consortili esistenti, non si dà luogo al rilascio della nuova concessione. 
5. La decorrenza dei canoni demaniali prevista dall’articolo 23, comma 6 bis, del decreto legislativo 152/1999, come 
inserito dall’articolo 7 del decreto legislativo 258/2000 e da ultimo modificato dall’articolo 52, comma 73, della 
legge 448/2001, si applica a tutte le derivazioni per le quali sono state presentate le domande di riconoscimento o 
di concessione preferenziale. 
6. I canoni eventualmente già corrisposti, relativi a periodi antecedenti alla data di decorrenza di cui al comma 5, 
sono detratti, all’atto dell’emissione del relativo decreto, dagli importi dovuti per le annualità successive, fino a to-
tale scomputo delle somme pagate in eccedenza, senza che ciò possa dar luogo alla corresponsione di interessi o 
indennizzi da parte dell’Amministrazione regionale. 
7. Nelle more dell’emanazione del provvedimento di riconoscimento o di concessione preferenziale, ovvero del-
l’eventuale loro diniego, rimane autorizzato l’esercizio della derivazione.

- Il testo dell’articolo 28 della legge regionale 16/2002, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 28 licenze di attingimento
1. Fermi restando i limiti di cui al primo comma dell’articolo 56 del testo unico approvato con regio decreto 
1775/1933, come modificato dall’articolo 9 del decreto legislativo 275/1993, l’attingimento è consentito esclusi-
vamente a mezzo di dispositivi mobili.
2. La licenza si intende in tutti i casi accordata fino alla scadenza dell’anno solare in corso alla data di presentazione 
della domanda, previo pagamento dell’intera annualità del canone demaniale, e può essere rilasciata una o più volte 
anche in deroga a quanto previsto dall’articolo 56, terzo comma, del testo unico di cui al regio decreto 1775/1933, 
come modificato dall’articolo 9 del decreto legislativo 275/1993.
3. (ABROGATO)

- Il testo dell’articolo 39 della legge regionale 16/2002, come da ultimo modificato dall’articolo 3, comma 57, della 
legge regionale 30/2007, e ulteriormente modificato dal presente articolo, è il seguente: 
Art. �9 attribuzioni delle Direzioni regionali
1. In via transitoria, l’Amministrazione regionale esercita, per il tramite della Direzione regionale dell’ambiente e 
delle proprie strutture centrali e decentrate, le funzioni di cui all’articolo 2, comma 2, lettere b), c), d), g), h), i), l), e 
comma 3, lettere a), b) e c).
2. In via transitoria, le funzioni di cui all’articolo 2, comma 2, lettera a), sono esercitate dalla Direzione regionale 
dell’ambiente, dalla Direzione regionale delle foreste, dalla Direzione regionale dell’agricoltura e dalla Direzione re-
gionale della viabilità e dei trasporti nell’ambito delle rispettive competenze, ispirando le proprie azioni ai principi 
della reciproca e fattiva collaborazione, estesa anche agli altri enti operanti sul territorio.
3. In via transitoria, le funzioni di cui all’articolo 2, comma 1, relative alla laguna di Marano-Grado sono esercitate 
dalla Direzione regionale dell’ambiente e dalla Direzione regionale della viabilità e dei trasporti, nell’ambito delle 
rispettive competenze.
4. In via transitoria, l’Amministrazione regionale esercita le funzioni di cui all’articolo 2, comma 2, lettere e) ed f), 
secondo i principi di organicità e unicità della procedura.
5. Al fine di perseguire l’efficienza e l’economicità dell’azione amministrativa, entro centottanta giorni dall’entrata 
in vigore della presente legge, l’Amministrazione regionale riorganizza le attività delle Direzioni regionali degli affari 
finanziari e del patrimonio, delle foreste, dei parchi, dell’agricoltura, della viabilità e dei trasporti, della protezione 
civile, dell’ambiente, dell’edilizia e dei servizi tecnici, nonché del Servizio autonomo per la gestione faunistica e ve-
natoria, ponendo in capo a un’unica Direzione regionale tutte le competenze e le attività connesse all’intervento nei 
bacini idrografici regionali.
6. A decorrere dall’1 gennaio 2010, le funzioni amministrative di cui al presente articolo sono attribuite alle Province, 
con le procedure di cui all’articolo 8 della legge regionale 15 maggio 2001, n. 15.

- Il testo dell’articolo 57 della legge regionale 16/2002, come da ultimo dall’articolo 9, comma 2, e ulteriormente 
modificato dal presente articolo, è il seguente: 
Art. 57 canoni
1. Con decreto del Presidente della Regione, previa deliberazione della Giunta regionale, su proposta dell’Assessore 
regionale all’ambiente, di concerto con l’Assessore regionale alle finanze, sono determinati con cadenza biennale 
i canoni da applicare relativamente alle concessioni demaniali e alle utilizzazioni, comunque denominate, di beni 
demaniali e di acque pubbliche.
1 bis. Fermo restando quanto previsto dal comma 1 relativamente alle concessioni per l’estrazione del materiale 
litoide e alle utilizzazioni, comunque denominate, di acque pubbliche, la rideterminazione biennale del canone non si 
applica alle concessioni in vigore rilasciate ai sensi dell’articolo 34 ter in relazione alle quali il canone di concessione 
determinato in applicazione del decreto di cui al comma 1 rimane valido fino alla scadenza del rapporto concessorio, 
fatti salvi gli aggiornamenti annuali calcolati sulla base delle variazioni degli indici ISTAT sui prezzi al consumo delle 
famiglie degli operai e degli impiegati.
2. I canoni relativi all’estrazione di materiale litoide, limi, sabbie, ghiaie, ciottolame e massi, provenienti dai corsi 
d’acqua e dal demanio idrico in generale, sono determinati in relazione al valore di mercato, al costo di estrazione e 
al costo del trasporto.
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3. Il prelievo dell’inerte è soggetto al pagamento dei prescritti canoni demaniali anche se impiegato per la realizza-
zione di opere pubbliche.
4. In relazione a esigenze di ripristino dell’officiosità dei corsi d’acqua nell’area montana della regione, per l’estrazio-
ne di materiale litoide la Giunta regionale può fissare canoni inferiori rispetto a quelli vigenti, con limite inferiore pari 
a zero, individuando altresì i tratti di corsi d’acqua dove detti canoni trovano applicazione.
5. L’eventuale impiego del materiale litoide in lavori in amministrazione diretta da parte di organismi regionali, pro-
vinciali e comunali o enti delegati non comporta la corresponsione dei canoni per quantitativi non superiori a metri 
cubi 2.000 per ogni singolo intervento.
6. Il materiale litoide asportato dal demanio idrico regionale per l’esecuzione di lavori di carattere idraulico o idrau-
lico-forestale dichiarati di somma urgenza ai sensi dell’articolo 147 del decreto del Presidente della Repubblica 
554/1999 dai competenti organismi regionali, provinciali, comunali o dagli enti territoriali delegati è esente dal 
pagamento dei prescritti canoni, qualora non sia riutilizzato a titolo oneroso per le amministrazioni o enti territoriali 
delegati appaltanti. La cessione a privati del suddetto materiale può avvenire a titolo oneroso, previa autorizzazione 
da rilasciarsi a cura dei Servizi decentrati della Direzione regionale dell’ambiente.
7. Gli interventi di manutenzione ordinaria, straordinaria e di pronto intervento di carattere idraulico e idraulico-fo-
restale, qualora comportino prelievi di materiale litoide dal demanio idrico, per quantità non superiori a metri cubi 
5.000 possono prevedere la compensazione, nel rapporto con gli appaltatori, dell’onere dell’intervento, con il valore 
dell’inerte estratto riutilizzabile, da valutarsi sulla base dei canoni demaniali vigenti.
8. Sono esenti dal pagamento dei canoni i materiali di risulta di ogni genere provenienti dall’esecuzione degli in-
terventi, nel demanio idrico, di cui all’articolo 43, qualora gli stessi rimangano nelle disponibilità dell’ente attuatore.
9. È esente dal pagamento dei canoni il prelievo manuale di limi, sabbie, ghiaie, ciottolame, per usi propri, effettuato 
con le modalità e i quantitativi previsti dall’articolo 44.
10. I canoni demaniali relativi all’estrazione di inerti possono essere rateizzati fino a un massimo di sei rate bime-
strali di uguale importo, con rata minima pari a euro 5.000 da corrispondersi anticipatamente rispetto al prelievo 
dei corrispondenti quantitativi di materiale, fermo restando l’obbligo di pagamento dell’intero corrispettivo dovuto 
entro il sessantesimo giorno antecedente la scadenza del provvedimento di concessione.
11. La decorrenza dei pagamenti dei canoni relativi alle concessioni di derivazione di acque pubbliche è riferita all’an-
no solare. I relativi versamenti sono effettuati entro il mese di febbraio dell’annualità in corso. Decorso tale termine, 
sono applicati gli interessi per il ritardato pagamento.
12. Ai fini della decorrenza dei pagamenti dei canoni, le scadenze delle concessioni di derivazione di acque pubbliche 
in atto, se infrannuali, sono riferite all’anno solare; gli utenti sono quindi tenuti, per l’annualità successiva all’entrata 
in vigore della presente legge, al pagamento dell’importo rapportato al periodo intercorrente tra l’originaria scaden-
za infrannuale e il 31 dicembre.
13. In caso di mancato rinnovo o di scadenza della concessione di derivazione, il soggetto concessionario è tenuto 
al pagamento dell’ultima rata del canone nella misura corrispondente alla frazione di importo annuo rapportata al 
periodo intercorrente tra l’1 gennaio e la data effettiva di scadenza.
14. In caso di rinuncia o di pronuncia di decadenza prima della scadenza della concessione di derivazione, è tratte-
nuto l’intero importo già versato a titolo di canone demaniale per l’annualità in corso.
15. Per le concessioni di derivazione di acque pubbliche, ai fini della riscossione dei canoni non corrisposti relativi 
ad annualità pregresse, qualora il debito complessivo superi l’importo di euro 3.000, è consentita, previa apposita 
autorizzazione dell’amministrazione concedente, la rateizzazione dei pagamenti fino a un massimo di dodici rate 
bimestrali di uguale importo, con contestuale applicazione del tasso di interesse legale e con rata minima non 
inferiore a euro 1.500.
16. Per le concessioni di derivazione di acque pubbliche, nei casi di mancata corresponsione di tre annualità del 
canone demaniale, comunque ricadenti nell’arco di durata della concessione, qualora, a seguito di diffida, il conces-
sionario, o comunque l’utilizzatore, non acconsenta al pagamento dell’intero debito, l’amministrazione creditrice 
pronuncia la decadenza della concessione, con obbligo di cessazione della derivazione e di rimessione in pristino dei 
luoghi o di chiusura del pozzo, a cura e spese del concessionario o utilizzatore.
16 bis. La concessione di derivazione di acque pubbliche ai sensi del testo unico approvato con regio decreto 11 
dicembre 1933, n. 1775 (Testo unico delle disposizioni di legge sulle acque e impianti elettrici) e successive modi-
ficazioni, costituisce titolo all’occupazione delle aree del demanio idrico per l’insediamento dei manufatti facenti 
parte dell’impianto derivatorio. L’onere per l’utilizzazione di dette aree si intende ricompreso nel canone relativo alla 
concessione di derivazione.
16 ter. Non sono soggette al pagamento del canone demaniale le derivazioni d’acqua di cui all’articolo 28 bis, comma 
1, lettere a) e b).
17. Non sono soggette alla corresponsione di canoni demaniali le concessioni e le autorizzazioni, anche in via prov-
visoria, per gli attraversamenti dei corsi d’acqua, anche in subalveo, realizzati da Comuni, Province, Comprensori 
montani e Consorzi di bonifica e le concessioni e le autorizzazioni, anche in via provvisoria, per l’utilizzo di beni 
appartenenti al demanio idrico da parte dei medesimi soggetti destinati alla realizzazione di interventi di pubblico 
interesse, con particolare riferimento alle opere di recupero ambientale e di messa in sicurezza dei corsi d’acqua. 
La deroga alla corresponsione del canone demaniale prevista dal presente comma si applica con effetto retroattivo 
dalla data di consegna dei beni demaniali dallo Stato alla Regione.
18. Sono esenti dal pagamento dei canoni le operazioni di taglio e asporto di alberi e arbusti dagli argini e dalle aree 
golenali demaniali nell’ambito di piani di manutenzione dei corsi d’acqua approvati dai competenti Servizi decentra-
ti della Direzione regionale dell’ambiente.
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Note all’articolo 26 
- Il testo dell’articolo 2 della legge regionale 13/2005 come modificato dal presente articolo è il seguente:
Art. 2 ambiti territoriali ottimali
1. In applicazione dei criteri indicati dall’articolo 8 della legge 36/1994, il territorio della Regione Friuli Venezia Giulia 
è suddiviso in quattro ambiti territoriali ottimali: 
a) Ambito territoriale ottimale, denominato “Occidentale”, comprendente il territorio della Provincia di Pordenone;
b) Ambito territoriale ottimale, denominato “Centrale”, comprendente il territorio della Provincia di Udine;
c) Ambito territoriale ottimale, denominato “Orientale goriziano”, comprendente il territorio della Provincia di 
Gorizia;
d) Ambito territoriale ottimale, denominato “Orientale triestino” comprendente il territorio della Provincia di 
Trieste.
2. Le delimitazioni di cui al comma 1 possono essere modificate anche mediante la fusione di due o più ambiti ter-
ritoriali ottimali, con deliberazione della Giunta regionale, sentita la Commissione consiliare competente, al fine di 
ottimizzare la gestione del servizio o armonizzare le dimensioni degli ambiti a sopravvenute scelte della program-
mazione regionale, sentite le Autorità di bacino e le Autorità d’ambito interessate. 
3. Le Autorità di bacino e le Autorità d’ambito devono esprimere i propri pareri entro il termine di sessanta giorni 
dalla richiesta, trascorso il quale si prescinde dal parere. 

- Il testo dell’articolo 16 della legge regionale 13/2005, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. �6 prima attivazione del servizio idrico integrato
1. Al fine di realizzare la prima attivazione del servizio idrico integrato, l’Autorità d’ambito: 
a) individua le gestioni esistenti per le quali può essere riconosciuta la salvaguardia, di cui all’articolo 9, comma 4, 
della legge 36/1994, tenuto conto di quanto previsto dall’articolo 113 del decreto legislativo 267/2000;
b) determina il superamento delle gestioni in economia e di quelle non rispondenti a quanto stabilito dall’articolo 
17, le quali confluiscono nelle gestioni salvaguardate o sono affidate ad un nuovo soggetto gestore individuato 
attraverso le modalità di cui all’articolo 23;
c) determina la tariffa iniziale e la modulazione temporale della stessa, per ciascuna delle gestioni esistenti, sulla base 
di piani stralcio del piano d’ambito, applicando i principi e i criteri del decreto del Ministero dei lavori pubblici 1 agosto 
1996 (Metodo normalizzato per la definizione delle componenti di costo e la determinazione della tariffa di riferimento 
del servizio idrico integrato);
c bis) per le acque reflue industriali, non disciplinate dal decreto ministeriale 1 agosto 1996, le Autorità degli ambiti 
territoriali ottimali determinano e disciplinano la tariffa;
d) elabora indirizzi volti alla progressiva integrazione degli organismi salvaguardati.

Note all’articolo 27
- Il testo dell’articolo 35 della legge regionale 23 aprile 2007, n. 9, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente:
Art. �5 viabilità forestale
1. La Regione individua nella realizzazione e manutenzione della viabilità forestale lo strumento per conseguire 
una piena valorizzazione economica della risorsa forestale, anche a fini turistici, sportivi e ricreativi e una razionale 
gestione del territorio di valenza silvo-pastorale. 
2. La viabilità forestale, i cui parametri dimensionali sono definiti con il regolamento forestale, é classificata in: 
a) viabilità forestale principale, caratterizzata da opere permanenti a fondo stabilizzato;
b) viabilità forestale secondaria, caratterizzata da opere temporanee a fondo naturale;
c) infrastrutture di accesso al bosco tramite sentieri comunque preclusi al transito motorizzato o vie.
3. Ai fini di cui al comma 1, le Comunità montane e le Province esercitano, nel quadro di riferimento previsto dal PFR 
per i piani pluriennali di opere e interventi nel settore forestale, le funzioni di pianificazione, esecuzione e manuten-
zione di opere pubbliche di viabilità forestale ed erogano contributi ai proprietari di superfici forestali, con priorità 
per quelle certificate ai sensi dell’articolo 19. 

- Il testo dell’articolo 61 della legge regionale 9/2007 è il seguente:
Art. 6� deroghe
1. In deroga all’articolo 59, può essere consentita la raccolta di specie di flora di interesse regionale per scopi com-
mestibili, scientifici, didattici e officinali, nonché la cattura di specie di fauna di interesse regionale per scopi scien-
tifici e didattici.
2. Nel regolamento sulla flora e fauna sono stabiliti le specie per le quali è consentita la deroga di cui al comma 1, le 
modalità di raccolta o cattura, le procedure per le autorizzazioni e i quantitativi ammessi.
3. Le Province sono competenti ad autorizzare le deroghe di cui ai commi 1 e 2.
4. In relazione all’insorgere di condizioni ecologiche incompatibili con uno stato di conservazione soddisfacente del-
le specie di cui al comma 1, il Direttore centrale può adottare adeguati provvedimenti di limitazione o sospensione 
della raccolta o cattura.
5. Restano salve le disposizioni di cui alla legge 6 gennaio 1931, n. 99 (Disciplina della coltivazione, raccolta e com-
mercio delle piante officinali), e successive modifiche, per quanto concerne in particolare l’elenco delle piante dichia-
rate officinali ai sensi del regio decreto 26 maggio 1932, n. 772 (Elenco delle piante dichiarate officinali), e successive 
modifiche, nonché la disciplina e il commercio delle stesse.
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- Il testo dell’articolo 65 della legge regionale 9/2007, come modificato dall’articolo 22, comma 2, della legge regio-
nale 7/2008, e ulteriormente modificato dal presente articolo, è il seguente: 
Art. 65 sanzioni
1. Salvo che il fatto non costituisca reato, chiunque violi le disposizioni di cui all’articolo 59, commi 1 e 3, è soggetto 
alla sanzione amministrativa pecuniaria da 25 euro a 500 euro per ogni esemplare o parte di esemplare oggetto 
della violazione. I minimi e i massimi edittali sono raddoppiati qualora si tratti di specie contemplate nell’allegato 
IV della direttiva 92/43/CEE. La sanzione è triplicata nel minimo e nel massimo edittale qualora oggetto o danno 
conseguente alla violazione siano specie definite prioritarie dalla direttiva 92/43/CEE. 
2. Per le specie di cui all’articolo 60 si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da 15 euro a 150 euro per ogni 
esemplare raccolto, catturato o detenuto in più rispetto a quanto consentito dal regolamento sulla flora e fauna. 
2 bis. Chiunque violi la disposizione di cui all’articolo 60 bis è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da 10 
euro a 50 euro per ogni chilogrammo o frazione di chilogrammo di chiocciole del genere Helix prelevato in più rispetto 
a quanto consentito. La sanzione è raddoppiata nel minimo e nel massimo edittale qualora la cattura sia effettuata nel 
periodo non consentito.
3. Salvo che il fatto non costituisca reato, la raccolta della flora e della fauna di importanza comunitaria e di inte-
resse regionale in violazione alle disposizioni della presente sezione e del relativo regolamento comporta altresì il 
sequestro amministrativo. 
4. Gli esemplari di fauna vivi oggetto di sequestro amministrativo sono tempestivamente rilasciati in località idonee, 
qualora questo sia compatibile con le loro esigenze ecologiche e il loro stato di salute. 
5. Chiunque violi le disposizioni di cui all’articolo 59, comma 5, è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria 
da 25 euro a 500 euro per ogni esemplare di specie alloctona immesso nell’ambiente naturale. La sanzione è tripli-
cata nel minimo e nel massimo edittale qualora l’introduzione avvenga all’interno di un sito designato ai sensi delle 
direttive 79/409/CEE e 92/43/CEE. 
6. Gli importi versati ai sensi dei commi 1, 2 e 5 sono finalizzati all’esclusivo finanziamento del Fondo di cui all’articolo 
90, comma 1. 

- Il testo dell’articolo 72 della legge regionale 9/2007 come modificato dall’articolo 4, comma 77, della legge regio-
nale 22/2007 e ulteriormente modificato dalla presente articolo, è il seguente: 
Art. 72 deroga ai divieti
1. In deroga a quanto previsto dall’articolo 71 é autorizzato il transito per lo svolgimento di manifestazioni moto-
ristiche, competitive o amatoriali subordinatamente all’autorizzazione di cui al regio decreto 25 luglio 1904, n. 523 
(Testo unico delle disposizioni di legge intorno alle opere idrauliche delle diverse categorie), da parte della struttura 
regionale competente in materia idraulica e al parere favorevole di tutti i Comuni territorialmente interessati dal 
transito, verso pagamento dell’indennizzo calcolato in applicazione del regolamento adottato ai sensi dell’articolo 
57, comma 1, della legge regionale 16/2002.
1 bis. Sono fatte salve le norme di salvaguardia stabilite dall’articolo 22 della legge regionale 25 agosto 2006, n. 
17 (Interventi in materia di risorse agricole, naturali, forestali e montagna e in materia di ambiente, pianificazione 
territoriale, caccia e pesca).

- La direttiva 79/409/ CEE reca norme in materia di conservazione degli uccelli selvatici

- La direttiva 92/93/CEE modifica la direttiva 75/275/CEE relativa all’elenco comunitario delle zone agricole svan-
taggiate ai sensi della direttiva 75/268/CEE. 

- Il testo dell’articolo 74 della legge regionale 9/2007, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 7� sanzioni
1. La violazione del divieto di circolazione e sosta stabilito dall’articolo 71, comma 1, comporta il pagamento di una 
sanzione amministrativa pecuniaria da 40 euro a 250 euro. La medesima sanzione si applica per la violazione del 
divieto di cui all’articolo 35, comma 2, lettera c).
2. La rimozione, il danneggiamento e la distruzione della segnaletica o delle sbarre, fatta salva l’applicazione delle 
sanzioni penali, comportano il pagamento di una sanzione amministrativa pecuniaria da 100 euro a 500 euro, oltre 
all’obbligo del rimborso del costo sostenuto per il ripristino dall’amministrazione competente di cui all’articolo 73, 
comma 2.
3. Gli importi versati ai sensi dei commi 1 e 2 sono finalizzati all’esclusivo finanziamento del Fondo di cui all’articolo 
90, comma 1.

- Il testo dell’articolo 98 della legge regionale 9/2007, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 98 disposizioni transitorie
1. Sino all’entrata in vigore del regolamento forestale continuano a trovare applicazione:
a) i commi 2 e 3 dell’articolo 4 della legge regionale 20 dicembre 1976, n. 65 (Interventi per la difesa e lo sviluppo del 
settore forestale), e successive modifiche;
b) l’articolo 4 del regolamento unico per l’intero territorio regionale sottoposto a vincolo idrogeologico, di adegua-
mento alla legge regionale 8 aprile 1982, n. 22, delle prescrizioni di massima e di polizia forestale, previste dall’art. 
10 del R.D. 30 dicembre 1923, n. 3267, emanato con decreto del Presidente della Giunta regionale 11 aprile 1989, 
n. 0174/Pres., e successive modifiche;
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c) il regolamento forestale per la salvaguardia e l’utilizzazione dei boschi e per la tutela dei terreni soggetti a vincolo 
idrogeologico, emanato con decreto del Presidente della Regione 12 febbraio 2003, n. 032/Pres., e successive mo-
difiche, fatta esclusione per l’articolo 9, comma 6.
2. Sino al recepimento da parte dell’ente locale degli atti di indirizzo e coordinamento di cui all’articolo 97 continua-
no a trovare applicazione:
a) l’articolo 3 della legge regionale 65/1976, nonché il comma 1 dell’articolo 4, l’articolo 5 e l’articolo 8 della mede-
sima legge regionale 65/1976, e successive modifiche;
b) l’articolo 3, comma 1, della legge regionale 18 maggio 1993, n. 22 (Modifiche alla legge regionale 18 febbraio 
1977, n. 8, recante norme per la difesa dei boschi dagli incendi e disposizioni in materia di interventi a favore delle 
opere di rimboschimento e della pioppicoltura), e successive modifiche.
3. Sino all’entrata in vigore del regolamento sulla flora e fauna continuano a trovare applicazione gli articoli 2 e 
6 della legge regionale 3 giugno 1981, n. 34 (Norme per la tutela della natura e modifiche alla legge regionale 27 
dicembre 1979, n. 78), e successive modifiche.
4. Sino all’entrata in vigore dei regolamenti di cui all’articolo 73, comma 4, continua a trovare applicazione la legge 
regionale 15 aprile 1991, n. 15 (Disciplina dell’accesso dei veicoli a motore nelle zone soggette a vincolo idrogeolo-
gico o ambientale. Modifica alla legge regionale 22 gennaio 1991, n. 3), e successive modifiche.
5. Ai procedimenti in corso alla data di entrata in vigore della presente legge, per le opere di viabilità forestale di cui 
agli articoli 26 bis e 26 ter della legge regionale 22/1982, continua ad applicarsi la normativa regionale previgente.

Nota all’articolo 28 
- Il testo dell’articolo 6 del decreto legislativo 152/2006, come modificato dall’articolo 1, comma 3, del decreto 
legislativo 4/2008, è il seguente:
Art. 6. oggetto della disciplina
1. La valutazione ambientale strategica riguarda i piani e i programmi che possono avere impatti significativi sul-
l’ambiente e sul patrimonio culturale. 
2. Fatto salvo quanto disposto al comma 3, viene effettuata una valutazione per tutti i piani e i programmi: 
a) che sono elaborati per la valutazione e gestione della qualità dell’aria ambiente, per i settori agricolo, forestale, 
della pesca, energetico, industriale, dei trasporti, della gestione dei rifiuti e delle acque, delle telecomunicazioni, 
turistico, della pianificazione territoriale o della destinazione dei suoli, e che definiscono il quadro di riferimento 
per l’approvazione, l’autorizzazione, l’area di localizzazione o comunque la realizzazione dei progetti elencati negli 
allegati II, III e IV del presente decreto;
b) per i quali, in considerazione dei possibili impatti sulle finalità di conservazione dei siti designati come zone di 
protezione speciale per la conservazione degli uccelli selvatici e quelli classificati come siti di importanza comunita-
ria per la protezione degli habitat naturali e della flora e della fauna selvatica, si ritiene necessaria una valutazione 
d’incidenza ai sensi dell’articolo 5 del decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357, e successive 
modificazioni. 
3. Per i piani e i programmi di cui al comma 2 che determinano l’uso di piccole aree a livello locale e per le modifiche 
minori dei piani e dei programmi di cui al comma 2, la valutazione ambientale è necessaria qualora l’autorità compe-
tente valuti che possano avere impatti significativi sull’ambiente, secondo le disposizioni di cui all’articolo 12. 
3-bis. L’autorità competente valuta, secondo le disposizioni di cui all’articolo 12, se i piani e i programmi, diversi da 
quelli di cui al paragrafo 2, che definiscono il quadro di riferimento per l’autorizzazione dei progetti, possono avere 
effetti significativi sull’ambiente. 
4. Sono comunque esclusi dal campo di applicazione del presente decreto: 
a) i piani e i programmi destinati esclusivamente a scopi di difesa nazionale caratterizzati da somma urgenza o 
coperti dal segreto di Stato; 
b) i piani e i programmi finanziari o di bilancio; 
c) i piani di protezione civile in caso di pericolo per l’incolumità pubblica. 
5. La valutazione d’impatto ambientale, riguarda i progetti che possono avere impatti significativi sull’ambiente e 
sul patrimonio culturale. 
6. Fatto salvo quanto disposto al comma 7, viene effettuata altresì una valutazione per: 
a) i progetti di cui agli allegati II e III al presente decreto; 
b) i progetti di cui all’allegato IV al presente decreto, relativi ad opere o interventi di nuova realizzazione, che ricado-
no, anche parzialmente, all’interno di aree naturali protette come definite dalla legge 6 dicembre 1991, n. 394. 
7. La valutazione è inoltre necessaria per: 
a) i progetti elencati nell’allegato II che servono esclusivamente o essenzialmente per lo sviluppo ed il collaudo di 
nuovi metodi o prodotti e non sono utilizzati per più di due anni; 
b) le modifiche o estensioni dei progetti elencati nell’allegato II; 
c) i progetti elencati nell’allegato IV; 
qualora in base alle disposizioni di cui al successivo articolo 20 si ritenga che possano avere impatti significativi 
sull’ambiente. 
8. Per i progetti di cui agli allegati III e IV, ricadenti all’interno di aree naturali protette, le soglie dimensionali, ove 
previste, sono ridotte del cinquanta per cento. 
9. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano possono definire, per determinate tipologie progettuali 
o aree predeterminate, sulla base degli elementi indicati nell’allegato V, un incremento nella misura massima del 
trenta per cento o decremento delle soglie di cui all’allegato IV. Con riferimento ai progetti di cui all’allegato IV, 
qualora non ricadenti neppure parzialmente in aree naturali protette, le regioni e le province autonome di Trento e di 
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Bolzano possono determinare, per specifiche categorie progettuali o in particolari situazioni ambientali e territoriali, 
sulla base degli elementi di cui all’allegato V, criteri o condizioni di esclusione dalla verifica di assoggettabilità. 
10. L’autorità competente in sede statale valuta caso per caso i progetti relativi ad opere ed interventi destinati 
esclusivamente a scopo di difesa nazionale. La esclusione di tali progetti dal campo di applicazione del decreto, se 
ciò possa pregiudicare gli scopi della difesa nazionale, è determinata con decreto interministeriale del Ministro della 
difesa e del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare. 
11. Sono esclusi in tutto in parte dal campo di applicazione del presente decreto, quando non sia possibile in alcun 
modo svolgere la valutazione di impatto ambientale, singoli interventi disposti in via d’urgenza, ai sensi dell’articolo 
5, commi 2 e 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225, al solo scopo di salvaguardare l’incolumità delle persone e di 
mettere in sicurezza gli immobili da un pericolo imminente o a seguito di calamità. In tale caso l’autorità competen-
te, sulla base della documentazione immediatamente trasmessa dalle autorità che dispongono tali interventi: 
a) esamina se sia opportuna un’altra forma di valutazione; 
b) mette a disposizione del pubblico coinvolto le informazioni raccolte con le altre forme di valutazione di cui alla 
lettera a), le informazioni relative alla decisione di esenzione e le ragioni per cui è stata concessa; 
c) informa la Commissione europea, tramite il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare nel caso 
di interventi di competenza regionale, prima di consentire il rilascio dell’autorizzazione, delle motivazioni dell’esclu-
sione accludendo le informazioni messe a disposizione del pubblico. 

Nota all’articolo 29
Il testo dell’articolo 22 della legge regionale 25 agosto 2006, n. 17, come da ultimo modificato dall’articolo 23, com-
mi 1, 2 e 3 della legge regionale 7/2008, e ulteriormente modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 22 norme urgenti di salvaguardia della natura e della biodiversità
1. Fatta salva l’applicazione delle misure di salvaguardia generali individuate per i SIC ai sensi dell’articolo 9 della 
legge regionale n. 7/2008 (Legge comunitaria 2007), sino all’approvazione del piano di gestione ai sensi dell’articolo 
10 della legge regionale medesima, nel SIC IT 3310009 <<Magredi del Cellina>> è vietato: 
a) lo svolgimento di attività di circolazione con veicoli a motore al di fuori delle strade, ivi comprese quelle inter-
poderali, fatta eccezione per i mezzi agricoli e forestali, per i mezzi di soccorso, controllo e sorveglianza, nonché ai 
fini dell’accesso al fondo e all’azienda da parte degli aventi diritto, fermo restando il divieto assoluto per tutte le 
manifestazioni motoristiche; 
b) lo sfalcio dei prati e dei prati-pascoli nel periodo compreso tra il 15 aprile e il 15 luglio, fatti salvi i terreni oggetto 
delle misure del Piano di sviluppo rurale per la programmazione 2000-2006; 
c) il pascolo con carico superiore a due UBA per ettaro per anno, fermo restando l’obbligo, per chi effettui il pascolo 
transumante con più di trecento capi, di effettuare una preventiva dichiarazione all’Ispettorato forestale competen-
te, con le medesime modalità previste dall’articolo 29, comma 7, del regolamento forestale approvato con decreto 
del Presidente della Regione 12 febbraio 2003, n. 032/Pres. (Regolamento forestale per la salvaguardia e l’utilizza-
zione dei boschi e per la tutela dei terreni soggetti a vincolo idrogeologico), e comunque il divieto assoluto di pascolo 
tra l’1 marzo e il 15 luglio; 
d) il dissodamento o qualsiasi intervento atto ad alterare il suolo, il cotico vegetale e la composizione floristica dei 
prati naturali e seminaturali inseriti nell’inventario dei prati stabili naturali di cui all’articolo 6 della legge regiona-
le 29 aprile 2005, n. 9 (Norme regionali per la tutela dei prati stabili naturali), qualunque sia la loro destinazione 
urbanistica; 
e) condurre senza guinzaglio o lasciar vagare i cani nel periodo dall’1 marzo al 15 settembre, fatta salva l’attività 
cinofila svolta da associazioni e quella venatoria autorizzata. 
2. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, la Giunta regionale, con propria delibe-
razione, istituisce la Zona di Protezione Speciale <<Magredi di Pordenone>>. 
3. L’Amministrazione regionale avvia iniziative volte a informare i cittadini residenti in merito alle disposizioni previ-
ste dal presente articolo. 
4. L’Amministrazione regionale definisce nel Programma di Sviluppo Rurale per la programmazione comunitaria 
2007 - 2013 le modalità di attuazione della misura <<Indennità Natura 2000 e indennità connesse alla direttiva 
2000/60/CE>> prevista all’articolo 38 del regolamento (CE) n. 1698/2005 del Consiglio, del 20 settembre 2005, sul 
sostegno allo sviluppo rurale da parte del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR). 
5. Le imposizioni e le limitazioni di cui al presente articolo per i fondi in concessione demaniale entrano in vigore alla 
data di scadenza delle concessioni in essere. 

Nota all’articolo �0
- Il testo dell’articolo 36 della legge regionale 30 settembre 1996, n. 42, come da ultimo modificato dall’articolo 8, 
comma15, della legge regionale 18/2000, e ulteriormente modificato dal presente articolo, è il seguente: 
Art. �6 disciplina della gestione della fauna
1. L’Organo gestore provvede alla gestione della fauna selvatica, compresa l’ittiofauna, all’interno del territorio di 
competenza.
2. Ai fini di cui al comma 1, sentito il Comitato tecnico-scientifico di cui all’articolo 8, e’ predisposto il piano plurien-
nale di conservazione, miglioramento e sviluppo del patrimonio faunistico.
3. La fauna selvatica non può essere oggetto di prelievo venatorio all’interno del territorio del parco e della riserva, 
ai sensi dell’articolo 22, comma 6, della legge 394/1991.
4. Fatta salva l’attività di pesca professionale e sportiva, nel territorio del parco o della riserva e’ vietata qualsiasi 
forma di cattura della fauna, tenuto conto di quanto previsto ai commi 5 e 6.
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5. L’Organo gestore, al fine di ricomporre eventuali squilibri ecologici accertati attraverso specifici programmi di monito-
raggio, può comunque autorizzare o disporre i prelievi faunistici che si rendessero necessari per l’effettuazione dei moni-
toraggi sanitari medesimi o a fini eutanasici, avvalendosi di proprio personale ovvero dei soci, con priorità ai residenti da 
almeno 5 anni, all’uopo autorizzati, delle riserve di caccia ricadenti nei comuni compresi nel territorio dell’area protetta, 
ovvero ancora di persone all’uopo autorizzate sotto il diretto controllo dell’Organo medesimo. Le modalità dei prelievi 
sono indicate in apposito regolamento del Parco redatto ai sensi della legge 6 dicembre 1991, n. 394 (Legge quadro sulle 
aree protette), concordato con il competente Servizio della Direzione centrale risorse agricole, naturali e forestali.
5 bis. L’Organo gestore definisce all’interno del piano pluriennale di cui al comma 2 gli specifici programmi di monito-
raggi sanitari, da effettuare in coerenza e collaborazione con i programmi di monitoraggio sanitario di cui all’articolo 
9 della legge regionale 6 marzo 2008, n. 6 (Disposizioni per la programmazione faunistica e per l’esercizio dell’attività 
venatoria).
6. Nel territorio del parco o della riserva la gestione dell’ittiofauna e l’attività della pesca sportiva sono disciplinate 
annualmente dall’Ente tutela pesca del Friuli-Venezia Giulia, che vi provvede, in conformità al piano di cui al comma 
2, di intesa con l’Organo gestore. Per le acque del demanio marittimo interno l’intesa non e’ richiesta.
7. Ai sensi dell’articolo 4, comma 6, della legge 11 febbraio 1992, n. 157, l’Organo gestore può dotarsi di strutture per 
il soccorso e la detenzione temporanea finalizzata alla successiva liberazione di fauna selvatica in difficoltà.
8. Al fine di salvaguardare il patrimonio biologico della fauna selvatica autoctona non possono essere costituite 
aziende agri-turistico-venatorie, previste dall’articolo 16 della legge 157/1992, ad una distanza dal perimetro del-
l’area protetta inferiore a due chilometri nelle zone classificate montane ai sensi della legge 3 dicembre 1971, n. 
1102, e a tre chilometri nelle rimanenti zone.

- Il testo dell’articolo 9 della legge regionale 6 marzo 2008, n. 6 è il seguente:
Art. 9 monitoraggio sanitario
1. La Regione predispone e coordina, mediante la Direzione centrale competente in materia di salute pubblica d’in-
tesa con la Direzione centrale competente in materia di tutela della fauna e avvalendosi degli Istituti zooprofilattici, 
delle Aziende per i servizi sanitari e dell’attività’ del Corpo forestale regionale, delle Riserve di caccia e delle guardie 
venatorie provinciali e volontarie, il programma di monitoraggio delle malattie a carattere diffusivo o infettivo che 
interessano la fauna selvatica e l’attuazione del programma medesimo. Il programma di monitoraggio e’ predi-
sposto entro centoventi giorni dalla pubblicazione della presente legge sul Bollettino Ufficiale della Regione ed e’ 
aggiornato, ogni triennio, alla situazione epidemiologica regionale. 
2. Per l’attuazione del programma di monitoraggio sono predisposti protocolli operativi. 
3. Il monitoraggio e’ effettuato su un campione statisticamente significativo di mammiferi e uccelli che presentano, 
vivi o morti, sintomatologie riferibili a quanto previsto dai protocolli operativi e di selvaggina di grossa taglia rinve-
nuta morta all’interno dei centri abitati o a distanza inferiore a trecento metri da stabilimenti zootecnici. 
4. Il programma di monitoraggio prevede: 
a) l’analisi della situazione epidemiologica della fauna selvatica regionale, con particolare riferimento allo stato sani-
tario degli animali ricoverati nei Centri di recupero della fauna selvatica e della selvaggina di grossa taglia; 
b) la percentuale di capi, distinti per specie, che le Riserve di caccia devono far sottoporre ad analisi; 
c) la percentuale dei capi, rinvenuti morti o feriti, da sottoporre a monitoraggio; 
d) le malattie da ricercare, distinte per ciascuna specie; 
e) i protocolli di raccolta, esame e consegna dei campioni destinati all’indagine. 
5. Le carni degli animali selvatici abbattuti nel corso dell’attività venatoria sono cedute dal cacciatore al consuma-
tore, come definito dall’articolo 1, comma 2, lettera e), del decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 109 (Attuazione 
della direttiva 89/395/CEE e della direttiva 89/396/CEE concernenti l’etichettatura, la presentazione e la pubblicità 
dei prodotti alimentari), e successive modifiche, previa visita sanitaria ai sensi dell’articolo 67 del regio decreto 3 
agosto 1890, n. 7045 (Regolamento speciale per la vigilanza igienica sugli alimenti, sulle bevande e sugli oggetti di 
uso domestico), e successive modifiche. 

Note all’articolo �� 
- Il testo dell’articolo 2 della legge regionale 23/2005, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 2 definizione degli interventi in edilizia ecologica, bio-eco-etico-compatibile, edilizia bioecologica, edilizia 
naturale
1. Ai fini della presente legge si intendono per interventi in edilizia ecologica, bio-eco-etico-compatibile, edilizia 
bioecologica, edilizia naturale e sostenibile, quegli interventi in edilizia pubblica o privata che hanno i seguenti 
requisiti: 
a) prevedono uno sviluppo equilibrato e sostenibile del territorio e dell’ambiente urbano;
b) tutelano l’identità storica degli agglomerati urbani e favoriscono il mantenimento dei caratteri storici e tipologici 
legati alla tradizione degli edifici;
c) favoriscono il risparmio energetico, l’utilizzo delle fonti rinnovabili e il riutilizzo delle acque piovane;
d) sono concepiti e costruiti in maniera tale da garantire il benessere, la salute e l’igiene degli occupanti;
e) le tecnologie applicate risultano sostenibili sotto il profilo ambientale, economico, sociale ed energetico;
f) i materiali da costruzione, i componenti per l’edilizia, gli impianti, gli elementi di finitura, gli arredi fissi sono se-
lezionati tra quelli che non determinano sviluppo di gas tossici, emissione di particelle, radiazioni o gas pericolosi, 
inquinamento dell’acqua o del suolo; tale requisito deve conservarsi per l’intero ciclo di vita del fabbricato;
g) favoriscono l’impiego di materiali e manufatti per cui sia possibile il loro riutilizzo anche al termine del ciclo di vita 
dell’edificio e la cui produzione comporti un basso bilancio energetico (energia grigia - sviluppo risorse locali).
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1.bis. Ai fini della presente legge sono interventi di edilizia pubblica o privata finalizzati al miglioramento delle prestazio-
ni energetiche, quelli che prevedono:
a) lo sfruttamento delle risorse climatiche ed energetiche attive e passive del luogo; 
b) l’utilizzo di fonti e risorse energetiche rinnovabili per soddisfare parte del fabbisogno di acqua calda per uso igienico e 
sanitario, per il riscaldamento e il raffrescamento dell’edificio, nonché per la produzione di energia elettrica;
c) l’isolamento dell’involucro edilizio;
d) l’utilizzo di impianti ad alto rendimento o impianti di recupero del calore interno;
e) l’utilizzo di sistemi schermanti esterni di controllo degli apporti solari, di controllo dell’inerzia termica degli elementi 
costruttivi, che contribuiscano a migliorare il rendimento energetico dell’edificio nel periodo estivo.

- Il testo dell’articolo 6 della legge regionale 23/2005, come modificato dall’articolo 4, comma 60, della legge regio-
nale 22/2007, e ulteriormente modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 6 Protocollo regionale per la valutazione della qualità energetica e ambientale di un edificio
1. Il <<Protocollo VEA per la valutazione della qualità energetica e ambientale di un edificio>>, in seguito denominato 
Protocollo VEA, è lo strumento attuativo di cui si dota la Regione per disciplinare la valutazione del livello di biososte-
nibilità dei singoli interventi in bioedilizia e per graduare i contributi previsti dalla presente legge.
2. La Giunta regionale, in sede di prima applicazione, entro novanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge 
e successivamente ogni due anni, previo parere della Commissione consiliare competente, adotta il Protocollo VEA
3. Il Protocollo VEA è diviso in aree di valutazione e comprende i requisiti bioedili richiesti con le corrispondenti scale 
di prestazione quantitativa e di prestazione qualitativa che determinano il punteggio di valutazione dei singoli inter-
venti, con riferimento anche alle seguenti materie: 
a) utilizzo delle risorse climatiche finalizzato al riscaldamento, al raffrescamento e alla ventilazione naturale degli 
edifici (climatizzazione passiva);
b) elevazione della qualità ambientale degli spazi esterni attraverso il controllo della temperatura superficiale e dei 
flussi d’aria, dell’inquinamento acustico, luminoso, atmosferico ed elettromagnetico, nonché la valutazione degli 
aspetti di percezione sensoriale dell’ambiente costruito;
c) integrazione paesaggistica degli edifici con il contesto ambientale;
d) integrazione dell’edificato con la cultura locale, nel recupero delle tradizioni costruttive;
e) contenimento dell’utilizzazione di risorse da realizzarsi mediante l’impiego di materiali da costruzione a limitato 
consumo, nelle fasi di produzione e di trasporto;
f) riduzione del fabbisogno di energia elettrica mediante l’utilizzo di impianti di illuminazione e di elettrodomestici 
a basso consumo;
g) contenimento dei consumi idrici di acqua potabile negli edifici, impianti e relative pertinenze;
h) riduzione dei consumi energetici per il riscaldamento degli edifici, garantendone l’ottimale isolamento termico, il 
miglior rendimento degli impianti e l’impiego di energie rinnovabili;
i) realizzazione di impianti di ventilazione e raffrescamento efficienti, mediante il controllo degli apporti calorici solari 
e dell’inerzia termica degli elementi costruttivi;
j) impiego di energie rinnovabili per la produzione di energia elettrica e di acqua calda sanitaria;
k) riduzione dei carichi ambientali degli edifici valutati nel corso dell’intero loro ciclo di vita, quali i rifiuti da costru-
zione e demolizione, le emissioni in atmosfera, il deflusso di acque reflue anche mediante il riutilizzo delle acque 
saponate, l’inquinamento acustico, la fitodepurazione;
l) elevazione della qualità ambientale visiva, acustica, termica, elettromagnetica e dell’aria esterna e interna agli 
edifici;
m) elevazione della qualità dei servizi forniti dagli edifici, in termini di adattabilità, flessibilità, gestione e controllo 
impiantistico;
n) distanza da servizi sociali e qualità ambientale delle comunicazioni e dei trasporti esterni (accessibilità e prossi-
mità dei servizi);
o) predisposizione degli impianti.
4. Il Protocollo VEA costituisce criterio di priorità nei finanziamenti, per gli interventi di acquisto, costruzione e/o 
ristrutturazione di edifici pubblici o privati previsti dalla legislazione regionale vigente sotto qualsiasi forma, ed in tal 
senso vanno modificati i regolamenti di esecuzione della legge regionale 7 marzo 2003, n. 6 (Riordino degli interven-
ti regionali in materia di edilizia residenziale pubblica), e i regolamenti eventualmente adottati ai sensi dell’articolo 
30 della legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 (Testo unico delle norme in materia di procedimento amministrativo e 
di diritto di accesso).
5. Ai fini della priorità prevista dal comma 4 e degli incentivi urbanistici previsti dall’articolo 11, il Protocollo VEA 
individua inoltre minimi punteggi di valutazione dei singoli interventi sotto i quali la priorità nei finanziamenti e gli 
incentivi urbanistici non sono previsti. 

- Il testo dell’articolo 9 della legge regionale 23/2005, come modificato dal presente articolo, è il seguente: 
Art. 9 contributi per gli interventi in bioedilizia
1. Per le finalità della presente legge, l’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere contributi a fronte dei 
maggiori oneri connessi con la realizzazione di interventi di costruzione e/o ristrutturazione di edifici eseguiti da 
soggetti pubblici e/o privati, sulla base dei criteri e della gradualità previsti dal Protocollo VEA di cui all’articolo 6. 
Tali contributi sono concessi nella misura massima del 15 per cento del valore dell’intervento complessivo e sono 
cumulabili con quelli previsti dalla normativa regionale vigente. 
2. Con successivo regolamento da emanarsi entro novanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge e previo 
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parere obbligatorio della Commissione consiliare competente, sono definite le modalità per la presentazione delle 
domande, per la verifica della conformità delle opere e dei materiali utilizzati alla finalità della presente legge o per 
ogni altro adempimento connesso alla stessa. 

Nota all’articolo �2 
- Il testo dell’articolo 13 della legge regionale 26 ottobre 1987, n. 34, come da ultimo modificato dall’articolo 4, com-
mi 84 e 85, della legge regionale 1/2005, e ulteriormente modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. �� destinatari delle sovvenzioni e spesa ammissibile
1. La speciale sovvenzione di cui all’ articolo 12 viene utilizzata dai Comuni, limitatamente agli edifici compresi negli 
ambiti individuati ai sensi dell’ articolo 14, per interventi diretti su edifici di proprietà comunale, nonché per la con-
cessione di contributi << una tantum >> ai soggetti privati proprietari per il restauro delle facciate ivi compreso il 
restauro o la sostituzione dei serramenti esterni e, limitatamente ai casi in cui gli strumenti urbanistici prescrivano 
materiali tradizionali per i manti di copertura, per il restauro degli stessi. 
2. La spesa ammissibile alle provvidenze di cui al comma 1 non può superare l’ importo di 25 euro per mq. di superfi-
cie di facciata, misurata vuoto per pieno dal marciapiede alla linea di gronda dell’edificio o per metri quadri di falda di 
copertura. La superficie dei serramenti è considerata aggiuntiva a quella della facciata, al fine della determinazione 
della spesa ammissibile. 
3. Con deliberazione della Giunta regionale, su proposta dell’Assessore ai lavori pubblici, sono disposti la revisione del-
l’importo di cui al comma 2, sulla base della variazione dei prezzi al consumo quale risulta dalle rilevazioni ISTAT, nonché 
l’adeguamento dello stesso ai costi dell’intervento desunti dal prezzario regionale dei lavori pubblici.
4. Le provvidenze di cui all’ articolo 12 non possono essere assegnate per interventi di recupero che già fruiscono di 
altri contributi pubblici. 

Nota all’articolo �� 
- Il testo dei commi 51, 5 e, 53 dell’articolo 5 della legge regionale 2/2000, come da ultimo modificato dall’articolo 
1, comma 1, della legge regionale 1/2005, è il seguente:
Art. 5 finanziamento di interventi nel settore della cultura, dell’istruzione e dello sport

OMISSIS
51. Nell’ambito delle finalità indicate dall’articolo 16, comma 20, della legge regionale 3/1998, é autorizzata la con-
cessione al “Collegio Don Bosco” e all’Istituto “Vendramini” di Pordenone, quali sedi di servizi scolastici e di forma-
zione professionale del polo pordenonese, nonché all’Istituto salesiano Bearzi, all’Istituto Bertoni, all’Istituto Renati 
e all’Istituto Tomadini di Udine, nonché all’Istituto Nostra Signora dell’Orto di Udine, e al Collegio Don Bosco di Tol-
mezzo, di un contributo straordinario pluriennale da destinare al completamento del programma di opere strutturali 
e di adeguamento degli impianti agli standard previsti dalle norme di sicurezza. 
52. La domanda per la concessione del contributo é presentata alla Direzione centrale ambiente e lavori pubblici 
- Servizio disciplina tecnica edilizia, corredata del progetto esecutivo degli interventi da realizzare. 
53. Per le finalità previste dal comma 51 é autorizzato a decorrere dall’anno 2001 il limite d’impegno decennale di 
lire 350 milioni annui, con l’onere di lire 700 milioni relativo alle annualità autorizzate per gli anni 2001 e 2002 a ca-
rico dell’unità previsionale di base 16.1.42.2.268 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli 
anni 2000-2002, con riferimento al capitolo 5064 del Documento tecnico allegato ai bilanci medesimi. L’onere rela-
tivo alle annualità autorizzate per gli anni dal 2003 al 2010 fa carico alle corrispondenti unità previsionali di base dei 
bilanci per gli anni medesimi, con riferimento ai corrispondenti capitoli dei Documenti tecnici agli stessi allegati.

Nota all’articolo �5
- Il testo dell’articolo 4 della legge regionale 21 ottobre 2008, n. 12, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 
Art. � disposizioni particolari per i PRPC di iniziativa privata
1. I proprietari di aree o edifici contermini o inclusi entro un ambito da attuarsi mediante PRPC o altri strumenti 
urbanistici attuativi secondo le disposizioni dello strumento urbanistico generale e che rappresentano, in base al-
l’imponibile catastale, almeno i due terzi del valore delle aree e degli edifici inclusi nell’ambito predetto, possono 
predisporre e presentare al Comune proposte di piano. 
2. Contestualmente alla presentazione della proposta di piano di cui al comma 1, i proprietari propongono uno 
schema di convenzione da approvarsi unitamente al piano, che prevede: 
a) l’impegno a realizzare, nei modi consentiti dall’ordinamento, gli interventi di urbanizzazione previsti dal piano; 
b) la cessione gratuita, entro i termini stabiliti, delle aree necessarie per le opere di urbanizzazione primaria, richieste 
dal Comune nonché la cessione gratuita delle aree necessarie per la realizzazione delle opere di urbanizzazione 
secondaria richieste dal Comune nei limiti di cui alla lettera c); 
c) l’assunzione, a carico dei proponenti, degli oneri relativi alle opere di urbanizzazione primaria e di una quota parte 
delle opere di urbanizzazione secondaria relative al piano o di quelle opere che siano necessarie per allacciare la 
zona a pubblici servizi; la quota e’ determinata in base ai criteri da stabilire con delibera comunale in relazione all’en-
tità’ e alle caratteristiche del piano; 
d) il termine non superiore a dieci anni, a decorrere dalla data di stipulazione della convenzione, entro il quale deve 
essere ultimata l’esecuzione delle opere, nonché le garanzie finanziarie per l’adempimento degli obblighi derivanti 
dalla stipula della convenzione; 
e) l’assunzione ad opera del proponente il piano dell’obbligo di trascrizione della convenzione nei registri tenuti dalle 
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conservatorie dei registri immobiliari e dall’ufficio tavolare. 
3. Ad avvenuta esecutività della deliberazione di approvazione del piano, si procede alla stipula della convenzione 
di cui al comma 2. 
4. Successivamente il Sindaco, assegnando un congruo periodo di tempo comunque non inferiore a centottanta 
giorni, invita i proprietari che non abbiano aderito alla formazione del piano ad attuare le indicazioni del predetto 
piano stipulando la convenzione di cui al comma 2. 
5. Decorsi inutilmente i termini di cui al comma 4, eventualmente prorogabili per motivate ragioni, il Comune può 
procedere alla espropriazione delle aree e degli edifici dei proprietari che non abbiano aderito al piano, ai sensi del-
l’articolo 7, comma 1, lettera c), del decreto del Presidente della Repubblica 327/2001. 
6. Non necessitano di variante le modifiche planivolumetriche che non alterino le caratteristiche tipologiche de-
gli edifici previsti dal piano, non incidano sul dimensionamento globale degli insediamenti e non diminuiscano la 
dotazione di aree per servizi pubblici o di uso pubblico e che, comunque, non rispondano a prescrizioni vincolanti 
specificamente individuate. 
7. Il PRPC predisposto dai proprietari delle aree e degli edifici contermini inclusi entro l’ambito individuato dallo 
strumento di pianificazione generale comunale, che rappresentano la totalità del valore delle aree e degli edifici 
in esso compresi, e che non apporti modifiche alle previsioni dello stesso, ne’ interessi beni e località sottoposti a 
vincolo paesaggistico di cui alla parte III del decreto legislativo 42/2004, e successive modifiche, o complessi storici 
monumentali e archeologici, sottoposti al vincolo della parte II del decreto legislativo 42/2004, e successive modi-
fiche, e’ approvato dal Consiglio comunale, salva diversa indicazione dello statuto comunale, con l’esclusivo rispetto 
dell’obbligo di pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione dell’avviso di approvazione. 

Nota all’articolo �6 
- Il testo dell’articolo 11 del decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 115 è il seguente:
Art. �� semplificazione e razionalizzazione delle procedure amministrative e regolamentari
1. Nel caso di edifici di nuova costruzione, lo spessore delle murature esterne, delle tamponature o dei muri portanti, 
superiori ai 30 centimetri, il maggior spessore dei solai e tutti i maggiori volumi e superfici necessari ad ottenere una 
riduzione minima del 10 per cento dell’indice di prestazione energetica previsto dal decreto legislativo 19 agosto 
2005, n. 192, e successive modificazioni, certificata con le modalità di cui al medesimo decreto legislativo, non sono 
considerati nei computi per la determinazione dei volumi, delle superfici e nei rapporti di copertura, con riferimento 
alla sola parte eccedente i 30 centimetri e fino ad un massimo di ulteriori 25 centimetri per gli elementi verticali e 
di copertura e di 15 centimetri per quelli orizzontali intermedi. Nel rispetto dei predetti limiti è permesso derogare, 
nell’ambito delle pertinenti procedure di rilascio dei titoli abitativi di cui al titolo II del decreto del Presidente della 
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, a quanto previsto dalle normative nazionali, regionali o dai regolamenti edilizi 
comunali, in merito alle distanze minime tra edifici, alle distanze minime di protezione del nastro stradale, nonché 
alle altezze massime degli edifici.
2. Nel caso di interventi di riqualificazione energetica di edifici esistenti che comportino maggiori spessori delle 
murature esterne e degli elementi di copertura necessari ad ottenere una riduzione minima del 10 per cento dei 
limiti di trasmittanza previsti dal decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, e successive modificazioni, certificata 
con le modalità di cui al medesimo decreto legislativo, è permesso derogare, nell’ambito delle pertinenti procedure 
di rilascio dei titoli abitativi di cui al titolo II del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, a 
quanto previsto dalle normative nazionali, regionali o dai regolamenti edilizi comunali, in merito alle distanze mi-
nime tra edifici e alle distanze minime di protezione del nastro stradale, nella misura massima di 20 centimetri per 
il maggiore spessore delle pareti verticali esterne, nonché alle altezze massime degli edifici, nella misura massima 
di 25 centimetri, per il maggior spessore degli elementi di copertura. La deroga può essere esercitata nella misura 
massima da entrambi gli edifici confinanti.
3. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 26, comma 1, della legge 9 gennaio 1991, n. 10, e successive modificazio-
ni, gli interventi di incremento dell’efficienza energetica che prevedano l’installazione di singoli generatori eolici con 
altezza complessiva non superiore a 1,5 metri e diametro non superiore a 1 metro, nonché di impianti solari termici 
o fotovoltaici aderenti o integrati nei tetti degli edifici con la stessa inclinazione e lo stesso orientamento della 
falda e i cui componenti non modificano la sagoma degli edifici stessi, sono considerati interventi di manutenzione 
ordinaria e non sono soggetti alla disciplina della denuncia di inizio attività di cui agli articoli 22 e 23 del testo unico 
delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 
giugno 2001, n. 380, e successive modificazioni, qualora la superficie dell’impianto non sia superiore a quella del 
tetto stesso. In tale caso, fatti salvi i casi di cui all’articolo 3, comma 3, lettera a), del decreto legislativo 19 agosto 
2005, n. 192, e successive modificazioni, è sufficiente una comunicazione preventiva al Comune.
4. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 trovano applicazione fino all’emanazione di apposita normativa regionale 
che renda operativi i principi di esenzione minima ivi contenuti.
5. L’applicazione delle disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3 e 4 non può in ogni caso derogare le prescrizioni in materia 
di sicurezza stradale e antisismica.
6. Ai fini della realizzazione degli interventi di cui all’articolo 1, comma 351, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, 
finanziabili in riferimento alle dotazioni finanziarie stanziate dall’articolo 1, comma 352, della legge n. 296 del 2006 
per gli anni 2008 e 2009, la data ultima di inizio lavori è da intendersi fissata al 31 dicembre 2009 e quella di fine 
lavori da comprendersi entro i tre anni successivi.
7. La costruzione e l’esercizio degli impianti di cogenerazione di potenza termica inferiore ai 300 MW, nonché le ope-
re connesse e le infrastrutture indispensabili alla costruzione e all’esercizio degli impianti stessi, sono soggetti ad 
una autorizzazione unica, rilasciata dall’amministrazione competente ai sensi dell’articolo 8 del decreto legislativo 8 
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febbraio 2007, n. 20, nel rispetto delle normative vigenti in materia di tutela dell’ambiente, di tutela del paesaggio e 
del patrimonio storico-artistico, che costituisce, ove occorra, variante allo strumento urbanistico. A tale fine la Con-
ferenza dei servizi è convocata dalla regione entro trenta giorni dal ricevimento della domanda di autorizzazione. 
Resta fermo il pagamento del diritto annuale di cui all’articolo 63, commi 3 e 4, del testo unico delle disposizioni 
legislative concernente le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui 
al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e successive modificazioni.
8. L’autorizzazione di cui al comma 6 è rilasciata a seguito di un procedimento unico, al quale partecipano tutte le 
amministrazioni interessate, svolto nel rispetto dei principi di semplificazione e con le modalità stabilite dalla legge 
7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni. In caso di dissenso, purché non sia quello espresso da una am-
ministrazione statale preposta alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, o del patrimonio storico-artistico, 
la decisione, ove non diversamente e specificamente disciplinato dalle regioni, è rimessa alla Giunta regionale. Il 
rilascio dell’autorizzazione costituisce titolo a costruire ed esercire l’impianto in conformità al progetto approvato 
e deve contenere l’obbligo alla rimessa in pristino dello stato dei luoghi a carico del soggetto esercente a seguito 
della dismissione dell’impianto. Il termine massimo per la conclusione del procedimento di cui al presente comma 
non può comunque essere superiore a centottanta giorni.

Note all’articolo �7 
Il testo dell’articolo 51 della legge regionale 5/2007, come modificato dal l’articolo 2, comma 12, della legge regio-
nale 12/2008, è il seguente:
Art. 5� disposizioni applicative in materia di ristrutturazione edilizia
1. Gli interventi di ristrutturazione edilizia possono ricomprendere anche quelli consistenti nella demolizione e suc-
cessiva ricostruzione con la stessa volumetria e sagoma del preesistente, fatte salve le innovazioni necessarie per 
l’adeguamento alla normativa antisismica e le modifiche di collocazione dell’area di sedime che rientrino nelle va-
riazioni non essenziali. 
1 bis. Con riferimento agli interventi definiti dall’articolo 3, comma 1, lettera e. 1), del decreto del Presidente della 
Repubblica 380/2001, nei casi di compresenza di interventi di ristrutturazione e ampliamento, i parametri previsti 
dagli strumenti urbanistici vigenti o adottati si applicano esclusivamente alle parti dell’immobile oggetto di effettivo 
incremento dimensionale relativamente al sedime, alla sagoma, al volume e all’altezza.

- Il testo dell’articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, come modificato dall’arti-
colo 1 del decreto legislativo 301/2002, è il seguente:
Art. � definizioni degli interventi edilizi
1. Ai fini del presente testo unico si intendono per: 
a) «interventi di manutenzione ordinaria», gli interventi edilizi che riguardano le opere di riparazione, rinnovamento 
e sostituzione delle finiture degli edifici e quelle necessarie ad integrare o mantenere in efficienza gli impianti tec-
nologici esistenti; 
b) «interventi di manutenzione straordinaria», le opere e le modifiche necessarie per rinnovare e sostituire parti an-
che strutturali degli edifici, nonché per realizzare ed integrare i servizi igienico-sanitari e tecnologici, sempre che non 
alterino i volumi e le superfici delle singole unità immobiliari e non comportino modifiche delle destinazioni di uso; 
c) «interventi di restauro e di risanamento conservativo», gli interventi edilizi rivolti a conservare l’organismo edilizio e ad 
assicurarne la funzionalità mediante un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, formali 
e strutturali dell’organismo stesso, ne consentano destinazioni d’uso con essi compatibili. Tali interventi comprendono 
il consolidamento, il ripristino e il rinnovo degli elementi costitutivi dell’edificio, l’inserimento degli elementi accessori e 
degli impianti richiesti dalle esigenze dell’uso, l’eliminazione degli elementi estranei all’organismo edilizio; 
d) «interventi di ristrutturazione edilizia», gli interventi rivolti a trasformare gli organismi edilizi mediante un insie-
me sistematico di opere che possono portare ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente. 
Tali interventi comprendono il ripristino o la sostituzione di alcuni elementi costitutivi dell’edificio, l’eliminazione, la 
modifica e l’inserimento di nuovi elementi ed impianti. Nell’ambito degli interventi di ristrutturazione edilizia sono 
ricompresi anche quelli consistenti nella demolizione e ricostruzione con la stessa volumetria e sagoma di quello 
preesistente, fatte salve le sole innovazioni necessarie per l’adeguamento alla normativa antisismica; 
e) «interventi di nuova costruzione», quelli di trasformazione edilizia e urbanistica del territorio non rientranti nelle 
categorie definite alle lettere precedenti. Sono comunque da considerarsi tali: 
e. 1) la costruzione di manufatti edilizi fuori terra o interrati, ovvero l’ampliamento di quelli esistenti all’esterno della 
sagoma esistente, fermo restando, per gli interventi pertinenziali, quanto previsto alla lettera e. 6); 
e. 2) gli interventi di urbanizzazione primaria e secondaria realizzati da soggetti diversi dal comune; 
e. 3) la realizzazione di infrastrutture e di impianti, anche per pubblici servizi, che comporti la trasformazione in via 
permanente di suolo inedificato; 
e. 4) l’installazione di torri e tralicci per impianti radio-ricetrasmittenti e di ripetitori per i servizi di 
telecomunicazione; 
e. 5) l’installazione di manufatti leggeri, anche prefabbricati, e di strutture di qualsiasi genere, quali roulottes, cam-
pers, case mobili, imbarcazioni, che siano utilizzati come abitazioni, ambienti di lavoro, oppure come depositi, ma-
gazzini e simili, e che non siano diretti a soddisfare esigenze meramente temporanee; 
e. 6) gli interventi pertinenziali che le norme tecniche degli strumenti urbanistici, in relazione alla zonizzazione e al 
pregio ambientale e paesaggistico delle aree, qualifichino come interventi di nuova costruzione, ovvero che compor-
tino la realizzazione di un volume superiore al 20% del volume dell’edificio principale; 
e. 7) la realizzazione di depositi di merci o di materiali, la realizzazione di impianti per attività produttive all’aperto 
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ove comportino l’esecuzione di lavori cui consegua la trasformazione permanente del suolo inedificato; 
f) gli «interventi di ristrutturazione urbanistica», quelli rivolti a sostituire l’esistente tessuto urbanistico-edilizio con 
altro diverso, mediante un insieme sistematico di interventi edilizi, anche con la modificazione del disegno dei lotti, 
degli isolati e della rete stradale. 
2. Le definizioni di cui al comma 1 prevalgono sulle disposizioni degli strumenti urbanistici generali e dei regolamenti 
edilizi. Resta ferma la definizione di restauro prevista dall’articolo 34 del decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490. 

Note all’articolo �8 
- Il testo dell’articolo 12 della legge regionale 6/2003, come modificato dalla presente legge, è il seguente:
Art. �2 funzioni normative della Regione
1. Con regolamenti, previo parere vincolante della Commissione consiliare competente, reso entro quarantacinque 
giorni dalla data di ricevimento della relativa richiesta, sono disciplinati: 
a) i criteri e le modalità per la concessione e l’erogazione delle agevolazioni; 
b) la definizione del patrimonio immobiliare dell’edilizia sovvenzionata, i criteri per l’attribuzione degli alloggi di edilizia 
sovvenzionata, di determinazione del canone di locazione, nonché le regole per il cambio di alloggio e per i subentri; 
c) le modalità di alienazione degli alloggi di edilizia sovvenzionata e i criteri di determinazione del relativo prezzo; 
d) lo schema-tipo delle convenzioni per l’edilizia convenzionata; 
e) i requisiti degli operatori e dei beneficiari. 
1 bis. Nell’attribuzione dei punteggi per l’assegnazione degli alloggi di edilizia residenziale pubblica sovvenzionata, di cui 
all’articolo 3, i bandi di assegnazione tengono conto del periodo di residenza in regione e in particolare sono assegnati 
almeno 0,5 punti per ogni anno, successivo a quelli previsti dall’articolo 18 ante, fino a un massimo di 15 anni anche 
non continuativi.
1 ter. Per quanto concerne la disciplina degli interventi di edilizia sovvenzionata, di cui all’articolo 3, gli aspiranti inquilini 
devono essere in possesso di una situazione economica non superiore a 25.000 euro, fatte salve sia le disposizioni di cui 
all’articolo 2, comma 1, lettera d), del regolamento di esecuzione dell’articolo 3 concernente le agevolazioni per l’edilizia 
sovvenzionata, approvato con decreto del Presidente della Regione 13 aprile 2004, n. 119/Pres., sia la restante disci-
plina sul reddito prevista dal medesimo regolamento. Tale limite viene annualmente aggiornato con deliberazione della 
Giunta regionale sulla base dell’indice ISTAT di andamento dei prezzi al consumo.
2. Decorso il termine previsto dal comma 1 i regolamenti sono emanati anche in mancanza di parere. 

- Il testo dell’articolo 3 della legge regionale 6/2003 è il seguente:
Art. � edilizia sovvenzionata
1. Per edilizia sovvenzionata si intendono gli interventi diretti alla costruzione, all’acquisto o al recupero di abitazioni 
da destinare alla locazione a favore della generalità dei cittadini. Gli interventi di edilizia sovvenzionata sono attuati 
dalle Aziende territoriali per l’edilizia residenziale (ATER). Il patrimonio immobiliare dell’edilizia sovvenzionata e’ ge-
stito dalle ATER, ai sensi dell’articolo 4, comma 2, lettera d), della legge regionale 27 agosto 1999, n. 24 (Ordinamen-
to delle Aziende territoriali per l’edilizia residenziale, nonché modifiche ed integrazioni alla legge regionale 75/1982 
ed ulteriori norme in materia di edilizia residenziale pubblica). 

- Il testo dell’articolo 2 del regolamento approvato con decreto del Presidente della Regione 13 aprile 2004, n. 119/
Pres. (Regolamento di esecuzione dell’articolo 3 della legge regionale 6/2003), è il seguente:
Art. 2 requisiti dei beneficiari
1. Per gli interventi di edilizia sovvenzionata gli aspiranti inquilini delle ATER devono possedere i seguenti requisiti:
a) avere cittadinanza italiana o di uno stato membro della Unione europea ovvero, nel caso di cittadini extracomu-
nitari, soddisfare i requisiti previsti dalla vigente legislazione concernente la disciplina dell’immigrazione e le norme 
sulla condizione dello straniero.
b) essere residenti, ovvero prestare attività lavorativa in regione, ovvero essere emigrati. Sono parificati ai residenti 
nel comune di nascita coloro che sono nati in regione, originariamente vi risiedevano ed intendono ristabilire la loro 
residenza in regione;
c) non essere proprietari né usufruttuari di altra abitazione, ubicata sul territorio nazionale, adeguata a soddisfare 
le esigenze familiari. Si intende adeguato l’alloggio avente un numero di vani, esclusa la cucina e gli accessori, supe-
riore al numero dei componenti il nucleo familiare aumentato di uno. È considerato inadeguato l’alloggio dichiarato 
inabitabile con apposito provvedimento del Sindaco ovvero dichiarato non conforme alla normativa sul superamen-
to delle barriere architettoniche, quando un componente del nucleo familiare sia disabile;
d) avere una situazione economica complessiva non superiore ad 20.000,00. La situazione economica complessiva è 
data dalla somma dei redditi imponibili ai fini dell’imposta diretta sulle persone fisiche, posseduti su base annua dal 
nucleo familiare come definito dall’articolo 3, computata in relazione al numero dei componenti del nucleo familiare 
stesso secondo le seguenti percentuali:
numero componenti percentuale
1 100%
2 90%
3 80%
4 70%
5 60%
Per ogni ulteriore componente la percentuale viene ridotta in misura pari a cinque punti.
2. Non può concorrere all’assegnazione di alloggi di edilizia sovvenzionata chi è già inquilino di un alloggio di edilizia 
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sovvenzionata alla data di pubblicazione del bando.
3. Il requisito di cui alla lettera b) del comma 1 viene riferito al comune o ad uno dei comuni compresi nell’ambito 
territoriale cui si riferisce il bando di concorso, fatta eccezione per i nuclei familiari con presenza di soggetti disabili 
i quali possono accedere ai bandi su tutto il territorio regionale.
4. È data facoltà agli emigrati di concorrere in un solo comune.
5. Possono presentare domanda per beneficiare di interventi di edilizia sovvenzionata solo persone maggiorenni 
ovvero tutori di persone minorenni.
6. I requisiti di cui alle lettere a) e b) del comma 1 sono richiesti in capo al solo richiedente; i requisiti di cui alla lettera 
c) e d) del medesimo comma 1 devono sussistere nei confronti di tutti i componenti il nucleo familiare come definito 
dall’articolo 3.
7. Per i richiedenti il cui alloggio sia sottoposto ad esproprio per pubblica utilità, si prescinde dai requisiti di cui alle 
lettere c) del comma 1, purché le procedure espropriative risultino già attivate alla data di presentazione della do-
manda e non siano proprietari, né nudi proprietari, di altra ulteriore abitazione.

Note all’articolo �9 
- Per il testo dell’articolo 12 della legge regionale 6/2003 vedi la nota all’articolo 38.

- Il testo dell’articolo 21 della legge regionale 6/2003, è il seguente:
Art. 2� revoca dell’assegnazione
1. L’ATER dispone in qualunque tempo la revoca dell’assegnazione degli alloggi in locazione nei confronti di chi: 
a) abbia perduto i requisiti richiesti per l’accesso agli interventi di edilizia sovvenzionata e, in particolare con riferi-
mento alla situazione economica, abbia superato per due anni consecutivi di due terzi il limite in vigore per l’accesso 
all’edilizia sovvenzionata, salvo che si tratti di assegnatari ultrasessantenni ovvero di assegnatari il cui nucleo fami-
liare comprenda soggetti disabili; 
b) non abbia comunicato i dati relativi alla propria situazione economica o abbia fornito dati non corrispondenti al 
vero previa eventuale verifica mediante le competenti strutture comunali sulle condizioni sociali del soggetto; 
c) abbia violato le norme di legge e di regolamento che disciplinano i doveri dell’inquilino ovvero abbia usato l’allog-
gio in modo difforme dalla sua destinazione o lo abbia danneggiato gravemente; 
d) abbia sublocato o ceduto in tutto o in parte l’alloggio a terzi; 
e) non abbia mantenuto la stabile occupazione dell’alloggio per un periodo superiore a sei mesi in assenza di pre-
ventiva autorizzazione da parte delle ATER; 
f) essendo assegnatario di un alloggio avente un numero di vani, esclusi la cucina e gli accessori, superiore al numero 
dei componenti il nucleo familiare aumentato di uno, abbia rifiutato un cambio con altro alloggio. 
2. La revoca dell’assegnazione comporta la risoluzione del contratto. 

Nota all’articolo �0 
- Il testo dell’articolo 32 della legge regionale 20 marzo 2000, n. 7, come da ultimo modificato dall’articolo 90, com-
ma 1, della legge regionale 29/2005, successivamente interpretato dall’articolo 4, comma 110, della legge regionale 
22/2007, e ulteriormente interpretato dal presente articolo, è il seguente:
Art. �2 vincolo di destinazione dei beni immobili
1. Il soggetto beneficiario degli incentivi regionali ha l’obbligo di mantenere la destinazione dei beni immobili per 
la durata di cinque anni. Il mantenimento del vincolo di destinazione riguarda sia i soggetti beneficiari, sia i beni 
oggetto di incentivi. 
2. Il mancato rispetto delle disposizioni di cui al comma 1 comporta l’applicazione dell’articolo 49, commi 1 e 2. 
3. In caso di alienazione del bene oggetto di incentivo pluriennale, ultraquinquennale, dopo la scadenza del termine 
di cui al comma 1, l’incentivo e’ revocato dal momento dell’alienazione del bene. 
4. Sono fatte salve le diverse disposizioni previste da leggi e regolamenti di settore qualora siano più favorevoli al 
beneficiario. 
5. In via eccezionale e per accertate sopravvenute ragioni di interesse pubblico la durata dei vincoli di destinazione 
puo’ essere abbreviata nei confronti di soggetti pubblici con deliberazione della Giunta regionale. 

Nota all’articolo ��
- Il testo dei commi 9 e 10 dell’articolo 4 della legge regionale 9/2008. come modificato dalla presente legge, è il seguente:
Art. � gestione del territorio

OMISSIS
9. Il Comune di San Daniele del Friuli e’ autorizzato a utilizzare il contributo straordinario concesso sulla base di 
quanto disposto dall’articolo 4, commi 91, 92, 93 e 94, della legge regionale 2 febbraio 2005, n. 1 (Legge finanziaria 
2005), per la ristrutturazione statica e funzionale, nonché l’eventuale acquisizione, di immobile diverso da quello 
indicato e comunque da destinare a finalità pubbliche Sono fatte salve eventuali spese già sostenute relative all’acqui-
sizione e alla progettazione delle opere di ristrutturazione statica e funzionale dell’immobile individuato dall’articolo 4, 
commi 91, 92, 93 e 94 della legge regionale 1/2005; la rendicontazione di queste spese avviene tramite presentazione 
di idonea documentazione.
10. Gli eventuali oneri derivanti dall’applicazione del disposto di cui al comma 9 fanno carico all’unità di bilancio 
3.5.2.1073 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2008-2010 e del bilancio per 
l’anno 2008.

OMISSIS
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- Il testo dei commi 91, 92, 93 e 94 dell’articolo 4 della legge regionale 1/2005, come da ultimo modificato dall’arti-
colo 4, comma 9, della legge regionale 9/2008, è il seguente:
Art. � interventi in materia di protezione civile, ambiente, edilizia, mobilità e infrastrutture di trasporto, ricostruzio-
ne e pianificazione territoriale

OMISSIS
91. L’Amministrazione regionale e’ autorizzata a concedere al Comune di San Daniele del Friuli un contributo straor-
dinario pluriennale di 220.000 euro per dieci anni a sostegno della spesa sia in conto capitale che in conto interessi 
al fine di consentire l’acquisizione e la ristrutturazione statica e funzionale del <<Palazzo Ronchi - Terenzio>> e rela-
tive pertinenze da destinare a sede del master della facoltà di Scienze dell’Alimentazione dell’Università degli Studi 
di Udine e di altri soggetti pubblici e privati convenzionati con il Comune di San Daniele del Friuli che perseguono 
finalità di ricerca, sviluppo, innovazione e promozione del territorio. 
92. La richiesta per la concessione del finanziamento di cui al comma 91 e’ presentata alla Direzione centrale am-
biente e lavori pubblici entro novanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge, corredata del progetto di 
massima per l’esecuzione dell’opera e di una relazione generale con descrizione dei contenuti, delle finalità e dei 
costi dell’iniziativa e indicazione delle modalità di finanziamento e dei soggetti coinvolti nella realizzazione. 
93. La concessione e l’erogazione del contributo di cui al comma 91 sono disposte con l’osservanza delle procedure 
previste dalla legge regionale 31 maggio 2002, n. 14 (Disciplina organica dei lavori pubblici). 
94. Per le finalità previste dal comma 91 e’ autorizzato a decorrere dall’anno 2006 un limite di impegno decennale di 
220.000 euro annui con l’onere complessivo di 440.000 euro relativo alle annualità 2006 e 2007 a carico dell’unità 
previsionale di base 4.3.340.2.177 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2005-2007 
e del bilancio per l’anno 2005, con riferimento al capitolo 3402 del documento tecnico allegato ai bilanci medesimi. 
L’onere relativo alle annualità autorizzate per gli anni dal 2008 al 2015 fa carico alle corrispondenti unità previsionali 
di base per gli anni medesimi, con riferimento ai corrispondenti capitoli dei documenti tecnici agli stessi allegati. 

OMISSIS

Note all’articolo �� 
- il testo dell’articolo 13 della legge regionale 24 giugno 1993, n. 49, come da ultimo modificato dall’articolo 40, 
comma 2, della legge regionale 6/2006, e ulteriormente modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. �� 
1. Per le finalità di cui all’articolo 12, comma 2, lettera a), la Regione è autorizzata a concedere alle cooperative e agli enti 
privati, che garantiscono il rispetto degli standard qualitativi e organizzativi vigenti e che intendono convenzionarsi con 
l’Ente locale, contributi per lavori di adeguamento funzionale, manutenzione straordinaria, fornitura di arredi e attrezza-
ture, nonché costruzione o acquisto di nuove strutture fino a un massimo del 90 per cento sulla spesa ammessa.
1 bis. In via transitoria possono essere accolte le istanze di contributo di cui al comma 1 relativamente a strutture per le 
quali i lavori siano stati avviati nel corso del 2008.
2. Per l’ ottenimento dei contributi di cui al comma 1 gli Enti devono far pervenire alla Direzione regionale dell’assi-
stenza sociale apposite istanze entro il 31 marzo di ogni anno.
3. Le istanze devono essere corredate da: 
a) deliberazione dell’organo competente relativa alla realizzazione dell’ iniziativa;
b) relazione illustrativa dell’ iniziativa.
4. Per la concessione e l’ erogazione dei contributi si applicano le disposizioni dell’ articolo 6 della legge regionale 
14 dicembre 1987, n. 44.

- Il testo dell’articolo 12 della legge regionale 49/1993 come da ultimo modificato dall’articolo 21, comma 13, della 
legge regionale 19/2006, è il seguente:
Art. �2
1.( ABROGATO )
2. La Regione, nell’ambito degli obiettivi del Piano socio-assistenziale, promuove, incentiva e sostiene progetti, ini-
ziative e sperimentazioni degli Enti locali relativamente ai servizi socio-educativi per la prima infanzia tesi a:
a) potenziare l’attuale rete degli asili nido comunali pubblici in base al fabbisogno e con priorità per le aree carenti, 
anche attraverso convenzioni con cooperative o con altri enti privati che gestiscono strutture proprie o dell’Ente 
locale, assicurando servizi secondo standard qualitativi e organizzativi definiti dalla Regione;
b) (ABROGATA);
c) (ABROGATA);
d) (ABROGATA);
e) (ABROGATA);
f) (ABROGATA).
2 bis. La Regione, nell’ambito delle azioni di sostegno allo sviluppo economico e sociale e alla famiglia, sostiene il 
potenziamento della rete degli asili nido esistenti anche attraverso l’istituzione, per iniziativa di enti pubblici, di con-
sorzi industriali, di soggetti privati singoli o associati, di servizi educativi per bambini da 3 mesi a 3 anni in prossimità 
o nell’ambito dell’ambiente di lavoro dei genitori. 
3.( ABROGATO )
4.( ABROGATO )
5.( ABROGATO )
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Nota all’articolo ��
- Il testo dell’articolo 12 della legge regionale 14 febbraio 1995, n. 10, come da ultimo modificato dall’articolo 3, 
comma 85, della legge regionale 30/2007, è il seguente: 
Art. �2 realizzazione di opere pubbliche di iniziativa comunale
1. Al fine di favorire la realizzazione delle opere pubbliche di iniziativa comunale, non ultimate o anche non iniziate 
alla data di entrata in vigore della presente legge, i Direttori regionali competenti per materia sono autorizzati a 
confermare, previa conforme deliberazione della Giunta regionale, i contributi già concessi, anche nel caso in cui il 
Comune deliberi di realizzare un’opera diversa rispetto a quella prevista nel progetto allegato al decreto di conces-
sione, purché la nuova opera rientri nelle tipologie previste dalla relativa legge di finanziamento.

Nota all’articolo �5
- Il testo dell’articolo 56 della legge regionale 14/2007, come da ultimo modificato dall’articolo 29, comma 2, della 
legge regionale 7/2008, è il seguente:
Art. 56 concessione del finanziamento a enti pubblici
1. La concessione del finanziamento ai soggetti di cui all’articolo 3, comma 1 e 2, e’ disposta in via definitiva sulla 
base del progetto preliminare per un importo commisurato alla spesa ritenuta ammissibile, determinata dal di-
rigente della struttura tecnica competente ovvero, nei casi di cui all’articolo 42, dalla Commissione regionale dei 
lavori pubblici. Per specifici lavori individuati dalla Giunta regionale, la concessione del finanziamento e’ disposta in 
via definitiva, sulla base di un programma operativo di intervento che definisce i bisogni, gli obiettivi che si intende 
raggiungere, la tipologia dell’intervento, i tempi di realizzazione, la spesa preventivata per un importo commisurato 
alla spesa ritenuta ammissibile, determinata dal dirigente della struttura tecnica competente. 
2. Gli oneri per spese tecniche generali e di collaudo sono commisurati alle aliquote percentuali dell’ammontare dei 
lavori e delle acquisizioni degli immobili di progetto ritenuti ammissibili a finanziamento; le aliquote sono determi-
nate per categorie di opere, anche in misura graduale, con decreto del Presidente della Regione, previa delibera-
zione della Giunta regionale, tenuto conto dei costi desunti dalle tariffe professionali. Gli incentivi ammissibili per 
imprevisti, premi di accelerazione e per la costituzione del fondo per accordi bonari non possono complessivamente 
eccedere l’aliquota massima del 10 per cento dell’ammontare dei lavori e delle acquisizioni degli immobili di pro-
getto. Le somme da destinare a ricerche e indagini preliminari non possono eccedere complessivamente l’aliquota 
massima del 5 per cento dell’ammontare dei lavori e delle acquisizioni degli immobili di progetto. Fino all’emana-
zione del decreto del Presidente della Regione si applica il decreto del Presidente della Giunta regionale emanato 
ai sensi dell’articolo 8, terzo comma, della legge regionale 31 ottobre 1986, n. 46, come modificato dall’articolo 130, 
comma 1, della legge regionale 1/1993, e dell’articolo 24 della medesima legge regionale 46/1986. 
3. La concessione del finanziamento si intende effettuata per l’opera e non per le singole voci o importi risultanti 
dal progetto. 
4. Ad avvenuta conclusione dei lavori, l’ente pubblico beneficiario e’ autorizzato a utilizzare le economie contributive 
conseguite in corso di realizzazione dell’opera ammessa a finanziamento a copertura di maggiori oneri per spese 
tecniche e di collaudo, nonché per l’esecuzione di ulteriori lavori affini a quelli eseguiti, di cui sia riconosciuta la ne-
cessità in un progetto già approvato dall’ente. 
5. Il finanziamento concesso si intende comprensivo dell’intera imposta sul valore aggiunto per la realizzazione 
dell’intervento. 
6. L’ente pubblico beneficiario e’ autorizzato a reimpiegare l’imposta sul valore aggiunto non costituente onere per 
il beneficiario, in quanto a qualsiasi titolo recuperata, conguagliata o rimborsata, per la realizzazione di nuovi lavori 
affini a quelli oggetto di contribuzione, nonché per l’adeguamento alle norme di sicurezza e per il miglioramento 
funzionale di opere preesistenti. 
6 bis. Relativamente agli interventi in materia di difesa del suolo fruenti di finanziamenti dello Stato e cofinanziati 
dalla Regione, gestiti da Enti pubblici ai sensi del comma 1, ovvero affidati in delegazione amministrativa intersog-
gettiva ai soggetti di cui all’articolo 51, comma 2, sono ammissibili al finanziamento regionale anche i soli oneri 
relativi a spese tecniche, generali e di collaudo, qualora eccedenti le aliquote fissate dalla normativa statale e fino 
alla concorrenza delle aliquote determinate ai sensi del comma 2, ovvero inerenti a spese per acquisizioni di aree e 
oneri relativi. 

Nota all’articolo �6
Il testo dell’articolo 4 della legge regionale 4 luglio 1979, n. 35 come da ultimo modificato dall’articolo 27, sesto 
comma, della legge regionale 37/1993, è il seguente: 
Art. �
Al fine di consentire che gli interventi ed i benefici previsti al Capo II della legge regionale 20 giugno 1977, n. 30, e 
successive modificazioni ed integrazioni, siano forniti e concessi sulla base di unità omogenee di costo delle opere 
necessarie per il recupero del patrimonio abitativo e ad uso misto danneggiato e che la relativa progettazione sia 
il più possibile uniformata, con le modalità fissate dall’ articolo 4, terzo comma, della medesima legge regionale, 
saranno determinati gli indici parametrici massimi - differenziati a seconda delle categorie delle opere considerate 
dall’ articolo 5, primo comma, della predetta legge - entro i quali dovranno essere contenute le provvidenze da 
concedere. Fino alla data di entrata in vigore del Decreto del Presidente della Giunta regionale di attuazione di 
quanto sopra previsto, si applica quanto contenuto nel Decreto del Presidente della Giunta regionale 8 marzo 1979, 
n. 055/SGS.
Qualora i costi per le opere di cui all’ articolo 5, primo comma, lettera a) della legge regionale 20 giugno 1977, n. 30, 
previsti dal progetto, redatto secondo i criteri suindicati, dovessero risultare superiori agli indici parametrici massimi 
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fissati per le opere predette, il progetto medesimo sarà dal Sindaco sottoposto all’ esame del Gruppo interdisciplina-
re centrale, istituito con l’ articolo 7 primo comma, lettera a) della legge regionale 20 giugno 1977, n. 30, a meno che 
l’interessato non opti per le provvidenze di cui al successivo articolo 7 della presente legge o per l’ assunzione in pro-
prio della maggiore spesa, entro 10 giorni dalla comunicazione da parte del Sindaco del parere sul progetto stesso.
Ove tali maggiori costi risultassero giustificati da comprovata circostanza, quale ubicazione in località montane 
particolarmente disagiate, natura del suolo, coefficiente di sicurezza sismica o collocazione dell’ edificio in cortina 
continua, le provvidenze da concedere potranno, su conforme proposta del Gruppo interdisciplinare centrale, da 
esprimersi entro 60 giorni dalla data di ricevimento del progetto, essere incrementate di una quota percentuale in 
aumento, fino ad un massimo del 30%.
Qualora i costi suindicati non dovessero venir coperti, il soggetto richiedente l’ intervento può optare - entro 60 
giorni dalla data in cui gli viene comunicato il parere dell’ organo tecnico consultivo suindicato - per l’ assunzione in 
proprio della maggiore spesa prevista, ovvero per la demolizione dell’ edificio.
In tale ultimo caso, qualora l’ interessato abbia titolo a beneficiare delle provvidenze previste dalla legge regionale 
23 dicembre 1977, n. 63 e successive modificazioni ed integrazioni, potrà presentare la relativa domanda entro 60 
giorni dalla opzione di cui al comma precedente.
Nel caso in cui l’ edificio sia stato dichiarato non ripristinabile a seguito di accertamento statico e sia stata emanata 
la relativa ordinanza di demolizione, l’ interessato, qualora abbia titolo a beneficiare delle provvidenze previste dalla 
legge regionale 23 dicembre 1977, n. 63, e successive modificazioni ed integrazioni, potrà presentare la relativa 
domanda entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge; nell’ ipotesi in cui l’ ordinanza venga 
emanata in data successiva all’ entrata in vigore della presente legge, il termine di 60 giorni decorre dalla data di 
notifica dell’ ordinanza stessa.
Con decreto del Presidente della Giunta regionale verranno determinati l’ ammontare e le modalità di erogazione di 
un contributo da concedere per le spese tecniche e/o di demolizione ai soggetti di cui ai commi precedenti.
Ove, invece, l’ interessato non abbia titolo alle citate provvidenze o non intenda, comunque, provvedere alla rico-
struzione dell’ alloggio o dell’ unità produttiva negli edifici ad uso misto, l’ abbattimento e lo sgombero delle macerie 
potranno essere effettuati a cura del Comune e a spese della Regione, qualora se ne ravvisi il pubblico interesse.

Note all’articolo �8
- Il testo dell’articolo 16 della legge 17 agosto 1942, n. 1150, come da ultimo modificato dall’articolo 5, comma 1, 
della legge 166/2002, è il seguente:
Art. �6 approvazione dei piani particolareggiati.
I piani particolareggiati di esecuzione del piano regolatore generale sono approvati con decreto del provveditore 
regionale alle opere pubbliche, sentita la Sezione urbanistica regionale, entro 180 giorni dalla presentazione da 
parte dei Comuni. 
Con decreto del Ministro per i lavori pubblici di concerto con i Ministri per l’interno e per la pubblica istruzione può 
essere disposto che l’approvazione dei piani particolareggiati di determinati Comuni avvenga con decreto del Mini-
stro per i lavori pubblici, sentito il Consiglio superiore dei lavori pubblici. Le determinazioni in tal caso sono assunte 
entro 80 giorni dalla presentazione del piano da parte dei Comuni.
I piani particolareggiati nei quali siano comprese cose immobili soggette alla legge 1° giugno 1939, n. 1089, sulla 
tutela delle cose di interesse artistico o storico, e alla legge 29 giugno 1939, n. 1497, sulla protezione delle bellezze 
naturali, sono preventivamente sottoposti alla competente Soprintendenza ovvero al Ministero della pubblica istru-
zione quando sono approvati con decreto del Ministro per i lavori pubblici.
Le eventuali osservazioni del Ministero della pubblica istruzione o delle Soprintendenze sono presentate entro no-
vanta giorni dall’avvenuta comunicazione del piano particolareggiato di esecuzione.
Col decreto di approvazione sono decise le opposizioni e sono fissati il tempo, non maggiore di anni 10, entro il quale il 
piano particolareggiato dovrà essere attuato ed i termini entro cui dovranno essere compiute le relative espropriazioni. 
Con il decreto di approvazione possono essere introdotte nel piano le modifiche che siano conseguenti all’accogli-
mento di osservazioni o di opposizioni ovvero siano riconosciute indispensabili per assicurare: 1) la osservanza del 
piano regolatore generale; 2) il conseguimento delle finalità di cui al secondo comma lettera b), c), d) del precedente 
articolo 10; 3) una dotazione dei servizi e degli spazi pubblici adeguati alle necessità della zona.
Le modifiche di cui al punto 2), lettera c), del precedente comma, sono adottate sentita la competente Soprinten-
denza o il Ministro per la pubblica istruzione a seconda che l’approvazione avvenga con decreto del provveditore 
regionale alle opere pubbliche oppure del Ministro per i lavori pubblici.
Le modifiche di cui ai precedenti commi sono comunicate per la pubblicazione ai sensi dell’articolo 15 al Comune, il 
quale entro novanta giorni adotta le proprie controdeduzioni con deliberazione del Consiglio comunale che, previa 
pubblicazione del primo giorno festivo, è trasmessa nei successivi quindici giorni al Provveditorato regionale alle 
opere pubbliche od al Ministero dei lavori pubblici che adottano le relative determinazioni entro 90 giorni.
L’approvazione dei piani particolareggiati equivale a dichiarazione di pubblica utilità delle opere in essi previste. 
Il decreto di approvazione di un piano particolareggiato deve essere depositato nella segreteria comunale e no-
tificato nelle forme delle citazioni a ciascun proprietario degli immobili vincolati dal piano stesso entro un mese 
dall’annuncio dell’avvenuto deposito. 
Le varianti ai piani particolareggiati devono essere approvate con la stessa procedura.

- Il testo dell’articolo 3 della legge regionale 20 giugno 1988, n. 52 è il seguente:
Art. �
1. In deroga al limite fissato dall’ articolo 16, quinto comma, della legge 17 agosto 1942, n. 1150, e successive mo-
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dificazioni ed integrazioni, la validità dei piani particolareggiati adottati e resi esecutivi ai sensi degli articoli 15 e 16 
della legge regionale 23 dicembre 1977, n. 63, può essere prorogata, fino al limite massimo di anni 15, su istanza 
motivata del Comune interessato, con provvedimento del Presidente della Giunta regionale, nel quale potranno 
altresì essere prorogati i termini entro i quali dovranno essere compiute le espropriazioni necessarie alla completa 
attuazione dei piani medesimi.

- Il testo dell’articolo 4 della legge regionale 52/1988, come modificato dall’articolo 73, comma 1, della legge regio-
nale 37/1993, è il seguente:
Art. �
1. Nelle ipotesi in cui venga a cessare la validità dei piani particolareggiati adottati e resi esecutivi ai sensi degli arti-
coli 15 e 16 della legge regionale 23 dicembre 1977, n. 63, e gli stessi risultino materialmente già attuati, senza però 
che siano formalmente concluse le procedure amministrative di acquisizione degli immobili dagli stessi considerati, 
in via eccezionale i termini concessi per l’ ultimazione delle procedure espropriative possono essere prorogati con 
provvedimento del Presidente della Giunta regionale fino al limite massimo di anni 6.

- Il testo dell’articolo 5 della legge regionale 52/1988 è il seguente:
Art. 5
1. Le possibilità espropriative concesse per l’ attuazione degli ambiti edilizi di intervento unitario di ricostruzione 
dagli articoli 17, 19 e 23 della legge regionale 23 dicembre 1977, n. 63, e successive modificazioni ed integrazioni, 
sono estese con le stesse modalità ai piani particolareggiati approvati anteriormente alla data di entrata in vigore 
della suddetta legge, ai sensi della legge regionale 21 luglio 1976, n. 33, e successive modificazioni ed integrazioni. 
2. Per i piani di cui al comma 1 possono altresì trovare applicazione le previsioni contenute negli articoli 3 e 4 della 
presente legge. 

Note all’articolo 5�
- Il testo dell’articolo 39 ter della legge regionale 18 ottobre 1990, n. 50, come da ultimo modificato dall’articolo 6, 
comma 80, della legge regionale 2/2006, è il seguente:
Art. �9 ter
1. Qualora il provvedimento regionale di concessione del contributo in conto interessi non sia stato ancora emesso 
alla data sotto la quale si verificano gli effetti di decadenza del contributo, lo stesso può tuttavia essere emesso, 
ancorché si debba far luogo alla pronuncia di decadenza dei benefici in conto capitale, a condizione che i lavori rea-
lizzati nei termini raggiungano o superino la percentuale del 60 per cento dei lavori autorizzati e l’interessato abbia 
stipulato entro la medesima data il contratto di mutuo. 
1 bis. Il provvedimento regionale di concessione del contributo in conto interessi può essere altresì emesso, ancor-
ché si debba far luogo alla pronuncia di decadenza dei benefici in conto capitale, quando non sia possibile accertare 
lo stato di attuazione dei lavori realizzati nei termini, sempreché gli stessi risultino eseguiti alla data in cui viene 
effettuato l’accertamento almeno nella percentuale del 60 per cento. 

- Il testo dell’articolo 3 della legge regionale 13 maggio 1988, n. 30, come da ultimo modificato dall’articolo 4, com-
ma 91, della legge regionale 1/2004, è il seguente: 
Art. � articolazione degli interventi
1. Per le finalità di cui all’ articolo 1, l’ Amministrazione regionale é autorizzata a concedere contributi in conto capi-
tale e contributi costanti in annualità sulla spesa riconosciuta necessaria per la riparazione strutturale e l’ adegua-
mento antisismico delle seguenti categorie di edifici danneggiati dagli eventi sismici:
a) edifici pubblici o ad uso pubblico di proprietà di enti pubblici o di privati effettivamente utilizzati alla data di en-
trata in vigore della presente legge;
b) edifici di edilizia residenziale pubblica di proprietà degli Istituti autonomi case popolari;
c) edifici destinati ad uso di civile abitazione o ad uso misto;
d) edifici destinati ad uso di civile abitazione o ad uso misto, in corso di costruzione alla data del 6 maggio 1976, a 
seguito di regolare licenza edilizia .

- Il testo dell’articolo 16 della legge regionale 30/1988, come modificato dall’articolo 40 della legge regionale 
40/1996, è il seguente:
Art. �6 concessione dei contributi in annualità costanti
1. Al fine di sopperire alla spesa per le opere di riparazione strutturale e di adeguamento antisismico, come definita 
dall’ articolo 4, l’ Amministrazione regionale é autorizzata a concedere agli interessati contributi annui costanti pre-
visti dall’ articolo 3, per un periodo di dieci anni, nella misura pari al dieci per cento della parte di spesa ammessa e 
non coperta dal contributo in conto capitale di cui all’ articolo 7, comma 1, lettera b). 
2. I contributi in annualità costanti sono concessi dalla Segreteria generale straordinaria a seguito della presenta-
zione da parte degli interessati della seguente documentazione: 
a) copia conforme della domanda di contributo presentata ai sensi dell’ articolo 11;
b) dichiarazione del Sindaco attestante l’ importo delle opere di progetto ammesso a contributo, comprensivo delle 
spese generali e tecniche, nei limiti di cui all’ articolo 4, e del contributo in conto capitale;
c) dichiarazione di inizio dei lavori.
3. L’ erogazione dei contributi annui costanti é effettuata mediante emissione di ruolo di spesa fissa direttamente ai 
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soggetti beneficiari con scadenza fissa annuale a decorrere dall’ anno di inizio dei lavori. 
4. In caso di morte del soggetto beneficiario il contributo si trasferisce per le intere annualità residue in capo al 
successore che subentra nella proprietà dell’ immobile. 
5. In caso di alienazione dell’ edificio prima dell’ erogazione della decima annualità di contributo, questo é revocato, 
per le intere annualità residue, con effetto dalla data del negozio di alienazione. 
6. Parimenti il contributo é revocato, per le intere annualità residue, in caso di cessione ad altro soggetto della quota 
di comproprietà intestata al nome del beneficiario prima dell’ erogazione della decima annualità. 
7. Il contributo é altresì revocato, per le intere annualità residue, nel caso in cui l’ immobile sia assegnato a soggetto 
diverso dal beneficiario per effetto di un atto di divisione intervenuto prima dell’ erogazione della decima annualità. 

Note all’articolo 52
- Il testo dell’articolo 29 della legge regionale 24 luglio 1995, n. 31, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente 
Art. 29 modifiche della legge regionale n. 27/1988
1. All’articolo 1, comma 3, della legge regionale 9 maggio 1988, n. 27, sono abrogate le parole << ,in sede di rilascio 
della concessione o dell’autorizzazione edilizia, >>. 
2. (ABROGATO)
3. Al comma 6 dell’articolo 5 della legge regionale n. 27/1988, la parola << due >> é sostituita dalla parola << cinque >>. 
4. (ABROGATO)

- Il testo dell’articolo 5 della legge regionale 9 maggio 1988, n. 27, come da ultimo modificato dall’articolo 29, com-
ma 3, della legge regionale 31/1995, è il seguente:
Art. 5 Commissione tecnica provinciale
1. Ai fini dell’ effettuazione della verifica sull’ osservanza delle norme sismiche, le Direzioni provinciali dei lavori pub-
blici si avvalgono di apposite commissioni tecniche.
2. Ciascuna commissione e’ costituita da: 
a) il Direttore provinciale dei lavori pubblici, competente per territorio, in qualità di presidente, con possibilità di 
delegare altro dipendente regionale di grado non inferiore a funzionario, appartenente alla specializzazione tecnico 
- ingegneristica;
b) un dipendente regionale di grado non inferiore a consigliere appartenente alla specializzazione tecnico - ingegne-
ristica, designato dall’ Assessore regionale ai lavori pubblici;
c) quattro esperti, scelti fra terne indicate dai rispettivi ordini professionali, in numero di due tra gli appartenenti 
all’ Ordine degli ingegneri ed in numero di uno ciascuno tra gli appartenenti all’ Ordine degli architetti ed all’ Ordine 
dei geologi.
3. Svolge funzione di segretario un dipendente in servizio presso la Direzione provinciale dei lavori pubblici, di grado 
non inferiore a segretario, appartenente alla specializzazione tecnica, designato dal Direttore provinciale dei lavori 
pubblici.
4. In caso di assenza o impedimento del segretario svolge le funzioni di segreteria un altro dipendente in servizio 
presso la medesima Direzione provinciale dei lavori pubblici.
5. Qualora gli ordini professionali non comunichino le terne di cui al comma 2, lettera c), entro trenta giorni dalla 
richiesta, l’ Assessore regionale ai lavori pubblici provvede direttamente alla nomina degli esperti di cui al medesimo 
comma 2, lettera c).
6. Ciascuna commissione, la cui durata in carica e’ prevista in cinque anni, e’ costituita con decreto del Presidente 
della Giunta regionale, previa deliberazione della Giunta stessa.
7. Le riunioni delle commissioni sono valide con la presenza di almeno la metà dei componenti e le decisioni sono 
adottate a maggioranza dei presenti.
8. A parità di voti prevale quello del presidente.
9. Ai lavori delle commissioni possono intervenire di volta in volta, con voto consultivo, su invito del Direttore provin-
ciale, studiosi od esperti, per la trattazione di problemi di particolare complessità tecnica.
10. Agli esperti componenti le commissioni di cui al presente articolo, compete un gettone di presenza, il cui am-
montare e’ pari all’ importo massimo previsto dall’ articolo 2 della legge regionale 23 agosto 1982, n. 63, oltre al 
rimborso delle eventuali spese di viaggio nella misura prevista per i dipendenti regionali appartenenti all’ ottavo 
livello funzionale.
11. Al componente la commissione che verrà incaricato dal Presidente della commissione stessa della verifica dei 
calcoli relativi alla struttura dei singoli edifici ed opere in progetto, verrà attribuito un ulteriore compenso nella mi-
sura fissata con decreto del Presidente della Giunta regionale, previa deliberazione della Giunta stessa.
12. Ai fini di quanto disposto dai commi 10 e 11, si intendono componenti le commissioni anche gli studiosi ed 
esperti invitati ai sensi del comma 9.

Nota all’articolo 5�
- Il testo del comma 17, dell’articolo 13 della legge regionale 9/2008, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente:
Art. �� altre norme finanziarie intersettoriali e norme contabili

OMISSIS
17. L’Amministrazione regionale e’ autorizzata a conferire i beni trasferiti dallo Stato alla Regione in attuazione 
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dell’articolo 10 del decreto legislativo 1 aprile 2004, n. 111 (Norme di attuazione dello statuto speciale della regione 
Friuli-Venezia Giulia concernenti il trasferimento di funzioni in materia di viabilità e trasporti), alla Società Ferrovie 
Udine Cividale Srl costituita ai sensi dell’articolo 5, comma 99, della legge regionale 29 gennaio 2003, n. 1 (Legge 
finanziaria 2003), secondo le seguenti modalità: 
a) attribuzione in uso gratuito dei beni immobili, degli impianti, delle infrastrutture e del materiale rotabile; 
b) trasferimento in proprietà per gli altri beni mobili. 

Note all’articolo 5�
- Il testo dell’articolo 2 della legge regionale 20 agosto 2007, n. 23, è il seguente:
Art. 2 decorrenza dell’esercizio delle funzioni
1. Le funzioni conferite ai sensi della presente legge sono esercitate dagli Enti locali e dagli altri soggetti destinatari 
a decorrere dall’1 gennaio 2008, fatto salvo quanto disposto all’articolo 38. A tal fine a far data dall’1 gennaio 2008 
e’ disposto il trasferimento di risorse a favore dei predetti soggetti per l’esercizio delle funzioni conferite. 

- Il testo dell’articolo 4 della legge regionale 21 ottobre 1986, n. 41, come modificato dall’articolo 4, comma 1, della 
legge regionale 3/2008, è il seguente:
Art. � procedure di formazione del Piano regionale integrato del trasporto delle merci e della logistica
1. Il Piano regionale integrato del trasporto delle merci e della logistica viene formato con le seguenti modalità: 
a) è predisposto a cura della competente struttura regionale, previa consultazione degli enti locali, delle organizza-
zioni e dei soggetti pubblici e privati portatori di interessi collettivi nel campo dei trasporti; 
b) sul progetto di piano è sentito, altresì, il parere della competente Commissione consiliare che si esprime entro 
sessanta giorni dalla data della richiesta; 
c) è adottato con deliberazione della Giunta regionale; 
d) esperite le procedure di adozione di cui alle lettere b) e c), il progetto di Piano è depositato presso la competente 
struttura regionale, previo avviso da pubblicarsi sul Bollettino Ufficiale della Regione e sulla stampa locale; 
e) chiunque vi abbia interesse può prendere visione del progetto di Piano e far pervenire, entro trenta giorni dalla 
data di deposito di cui alla lettera d), osservazioni ai contenuti dello stesso; 
f) copia del progetto di Piano è, altresì, inviata agli enti e alle organizzazioni di cui alla lettera a); 
g) scaduto il termine di cui alla lettera e), il progetto di Piano, eventualmente modificato a seguito dell’ accoglimen-
to delle osservazioni pervenute, è approvato con decreto del Presidente della Regione, previa deliberazione della 
Giunta regionale. 
2. Il Piano può essere modificato in ogni tempo quando sopravvengano importanti ragioni che determinino la neces-
sità o la convenienza di migliorarlo o di integrarlo. La procedura per la revisione è quella prevista per la formazione 
del Piano stesso.
3. Le previsioni del Piano costituiscono indirizzi per gli interventi e le opere pubbliche che incidono sull’ assetto del 
territorio. 

- Il testo dell’articolo 2 della legge regionale 25 ottobre 2004, n. 25, come modificato dall’articolo 2, comma 1, delle 
legge regionale 16/2005, è il seguente:
Art. 2 Piano regionale della sicurezza stradale
1. Il Piano regionale della sicurezza stradale consiste in un sistema articolato di indirizzi, misure e interventi finalizza-
ti al miglioramento della sicurezza stradale secondo le linee guida fissate a livello nazionale e comunitario. 
2. Il Piano persegue i seguenti obiettivi:
a) promuovere il governo sistematico e coordinato della sicurezza stradale;
b) favorire e sviluppare l’educazione alla sicurezza stradale, dando priorità alla popolazione scolastica giovanile e a 
particolari categorie di utenti della strada;
c) programmare e realizzare interventi infrastrutturali sulla rete stradale regionale;
d) garantire la messa in sicurezza delle zone urbane di massimo rischio;
e) programmare e realizzare interventi volti a ridurre l’incidentalità e le sue conseguenze.
3. Il Piano in particolare sviluppa le seguenti linee di intervento:
a) misure di indirizzo, coordinamento e incentivazione riguardanti progetti e interventi per migliorare la sicurezza 
stradale da parte della Regione, del sistema delle autonomie locali, degli enti gestori delle strade e dei servizi di 
trasporto regionali e delle imprese regionali;
b) costruzione di una cultura della sicurezza stradale attraverso un’azione di informazione ed educazione dei citta-
dini e di sensibilizzazione e formazione dei tecnici e dei livelli decisori;
c) (ABROGATA);
d) rafforzamento dell’azione sanitaria, sia per quanto riguarda le misure preventive e di controllo, sia per quanto 
riguarda la natura e la tempestività del primo e del pronto soccorso;
e) (ABROGATA);
f) miglioramento della organizzazione del traffico, della rete infrastrutturale tramite la predisposizione di nuovi stru-
menti di pianificazione del traffico e dei livelli di sicurezza della rete stradale, l’incentivazione di progetti volti a creare 
condizioni di maggior equilibrio tra qualità urbana, situazione ambientale, sicurezza dei pedoni, vivibilità delle aree 
urbane ed esigenze della circolazione dei veicoli.
4. Il Piano regionale della sicurezza stradale, predisposto dalla Direzione centrale pianificazione territoriale, mobilità 
e infrastrutture di trasporto, in collaborazione con la Direzione centrale salute e protezione sociale e con il supporto 
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tecnico dell’Osservatorio sulla sicurezza stradale di cui all’articolo 5, è approvato dalla Giunta regionale, sentita la 
Consulta regionale della sicurezza stradale di cui all’articolo 4 e previo parere della Commissione consiliare compe-
tente. Il Piano viene aggiornato ogni tre anni o quando fattori particolari ne motivino la revisione. 

- Il testo dell’articolo 2 della legge regionale 21 aprile 1993, n. 14 è il seguente:
Art. 2 Piano regionale della viabilità ciclistica
1. Per il raggiungimento degli obiettivi della presente legge l’Amministrazione regionale adotta, in coerenza con 
le indicazioni del Piano Territoriale Regionale Generale (PTRG),il << Piano regionale della viabilità e del trasporto 
ciclistico >>, di seguito denominato Piano regionale, che integra le previsioni del Piano regionale delle opere di 
viabilità. 
2. A tale scopo il << Piano regionale >> si esprime nelle seguenti sezioni:
a) Viabilità ciclistica sostitutiva ed integrativa del trasporto urbano;
b) Viabilità ciclistica di interesse fisico-motorio e turistico.
3. Il Piano regionale assicura, in particolare, il collegamento tra le sezioni a) e b) di cui al comma 2. 
4. Spetta all’ Amministrazione regionale la standardizzazione delle normative tecniche e l’ attività di coordinamento 
e sintesi delle diverse scelte, in funzione della loro armonizzazione e compatibilità. 

-Per il testo del Titolo I della legge regionale 41/1986 vedi la nota all’articolo 57.

- Il testo dell’articolo 34 della legge regionale 23/2007, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. �� libera circolazione e agevolazioni di viaggio
1. È vietato il rilascio di titoli di viaggio gratuiti fatte salve le disposizioni che seguono.
2. Hanno diritto alla libera circolazione: 
a) gli agenti e ufficiali di Pubblica Sicurezza, gli appartenenti all’Arma dei Carabinieri, della Polizia di Stato, della Polizia 
Penitenziaria, del Corpo della Guardia di Finanza, del Corpo Forestale dello Stato e della Regione e della Polizia Locale, in 
divisa o dotati di tessera di riconoscimento rilasciata dai rispettivi comandi, sia per le finalità di servizio che per garantire 
la sicurezza dei trasportati; per gli appartenenti alla Polizia Locale la circolazione è limitata ai servizi di trasporto svolti 
nell’ambito del territorio comunale, ovvero del territorio dei comuni associati per il servizio di Polizia Locale; l’attuazione 
delle disposizioni avviene secondo le priorità definite dalla Giunta regionale;
b) il personale regionale e provinciale in servizio di vigilanza e di controllo, ai sensi del presente titolo, dotato di 
apposita tessera di servizio rilasciata dagli enti di appartenenza; 
c) i minori di età che non superino il metro di altezza. 
3. Possono usufruire di titoli di viaggio agevolati stabiliti periodicamente con apposita deliberazione della Giunta 
regionale, su proposta dell’Assessore competente, gli utenti con un imponibile lordo ai fini IRPEF non superiore a 
30.000 euro, se appartenenti alle seguenti categorie: 
a) i grandi invalidi civili, di guerra, civili di guerra, per servizio e del lavoro, risultanti tali da certificazioni emesse dalle 
rispettive associazioni, dotate di poteri di tutela e di rappresentanza ai sensi delle vigenti norme statali, o dagli 
organi istituzionali preposti, nonché i relativi accompagnatori; 
b) i ciechi di guerra, i ciechi civili, i sordomuti, risultanti tali da certificazioni emesse dalle rispettive associazioni, 
dotate di poteri di tutela e di rappresentanza ai sensi delle vigenti norme statali, o dagli organi istituzionali preposti, 
nonché i relativi accompagnatori; 
c) gli invalidi di guerra, civili di guerra, per servizio appartenenti alle categorie dalla II alla V incluse, gli invalidi civili, 
i minori che beneficino della indennità di accompagnamento di cui alla legge 11 febbraio 1980, n. 18 (Indennità di 
accompagnamento agli invalidi civili totalmente inabili), oppure della indennità di frequenza di cui alla legge 11 
ottobre 1990, n. 289 (Modifiche alla disciplina delle indennità di accompagnamento di cui alla legge 21 novembre 
1988, n. 508, recante norme integrative in materia di assistenza economica agli invalidi civili, ai ciechi civili ed ai 
sordomuti e istituzione di un’indennità di frequenza per i minori invalidi), e gli invalidi del lavoro con invalidità non 
inferiore a due terzi, risultanti tali da certificazioni emesse dalle rispettive associazioni, dotate di poteri di tutela e di 
rappresentanza ai sensi delle vigenti norme statali, o dagli organi istituzionali preposti; 
d) i perseguitati politici e razziali italiani, gli ex deportati nei campi di concentramento o di prigionia, gli esuli prove-
nienti dagli ex territori italiani, risultanti tali da certificazioni emesse dalle rispettive associazioni, dotate di potere di 
tutela e rappresentanza ai sensi delle vigenti norme statali, o dagli organi istituzionali preposti. 
4. Il limite di reddito di cui al comma 3 può essere motivatamente rideterminato con deliberazione della Giunta 
regionale. 

- Il testo dell’articolo 63 della legge regionale 23/2007, come modificato dall’articolo 3, comma 65, legge regionale 
30/2007 e come ulteriormente modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 6� società regionale
1. La società di cui all’articolo 4, comma 87, della legge regionale 20 agosto 2007, n. 22 (Assestamento del bilancio 
2007 e del bilancio pluriennale per gli anni 2007-2009 ai sensi dell’articolo 18 della legge regionale 16 aprile 1999, 
n. 7 ) è a capitale interamente pubblico, ha per oggetto sociale esclusivo la progettazione, la realizzazione, la ma-
nutenzione, la gestione e la vigilanza di opere di viabilità di competenza dei soci, ed è costituita anche con soggetti 
pubblici intestatari o titolari di diritto d’uso di demanio stradale. 
2. I beni patrimoniali disponibili già di pertinenza dell’Ente Nazionale per le Strade/ANAS S.p.A., Compartimento del 
Friuli Venezia Giulia e trasferiti alla Regione ai sensi dell’articolo 8 del decreto legislativo 111/2004, possono essere 
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conferiti alla società per lo svolgimento dello scopo sociale. 
3. I beni demaniali di cui all’articolo 4, comma 1, del decreto legislativo 111/2004, trasferiti in proprietà o in possesso 
alla Regione sono conferiti alla società in regime di concessione d’uso. 
4. Al fine di assicurare il perseguimento dello scopo sociale la Regione è autorizzata a finanziare annualmente la so-
cietà per un importo almeno pari alle risorse economiche assegnate dallo Stato in attuazione del decreto legislativo 
111/2004 con riferimento al trasferimento di funzioni in materia di viabilità. 

Nota all’articolo 55
- Il testo dell’articolo 4 della legge regionale 18 agosto 2005, n. 22, come modificato dall’articolo 42, comma 2, della 
legge regionale 23/2007, e ulteriormente modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. � requisiti per il rilascio dell’autorizzazione
1. Il rilascio dell’autorizzazione è subordinato alla verifica della sussistenza, in capo alle singole imprese, delle se-
guenti condizioni organizzative:
a) parco autobus per uso noleggio con un’anzianità non superiore a una media di dodici anni rispetto alla prima 
immatricolazione;
b) autobus di cui alla lettera a) dotati di attrezzature atte a garantire la qualità dei servizi di trasporto attraverso 
l’utilizzo di mezzi dotati di impianto di climatizzazione, sedili reclinabili, impianto fonico di bordo e per i quali sia 
garantito un adeguato livello di pulizia;
c) disponibilità di veicoli dotati di sistemi di accessibilità per soggetti a ridotta capacità motoria rispetto al totale 
del parco autobus di cui alla lettera a) nella misura di una unità per parchi autobus ad uso noleggio aventi da dieci a 
venti mezzi e nella misura di due unità per parchi autobus ad uso noleggio aventi oltre ventun mezzi;
d) personale conducente in numero non inferiore all’80 per cento del parco mezzi di cui alla lettera a) da adibirsi al 
servizio; tale percentuale viene applicata per le imprese con più di due mezzi e si considera arrotondata all’unità 
inferiore.
2. Le disposizioni di cui al comma 1, lettere a), b) e d), non trovano applicazione per gli scuolabus. Le disposizioni di 
cui al comma 1, lettera b), non trovano applicazione per gli autobus che svolgono servizi di trasporto per persone con 
disabilità.
3. I servizi di scuolabus affidati dai Comuni mediante procedure ad evidenza pubblica ad imprese di noleggio sono 
assoggettati all’autorizzazione di cui all’articolo 37 della legge regionale 20 agosto 2007, n. 23 (Attuazione del de-
creto legislativo 111/2004 in materia di trasporto pubblico regionale e locale, trasporto merci, motorizzazione, cir-
colazione su strada e viabilità). 

Note all’articolo 56
- Il testo dell’articolo 2 della legge regionale 25 ottobre 2004, n. 25, come modificato dall’ articolo 2, comma 1, della 
legge regionale 16/2005, e ulteriormente modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 2 Piano regionale della sicurezza stradale
1. Il Piano regionale della sicurezza stradale consiste in un sistema articolato di indirizzi, misure e interventi finalizza-
ti al miglioramento della sicurezza stradale secondo le linee guida fissate a livello nazionale e comunitario. 
2. Il Piano persegue i seguenti obiettivi:
a) promuovere il governo sistematico e coordinato della sicurezza stradale;
b) favorire e sviluppare l’educazione alla sicurezza stradale, dando priorità alla popolazione scolastica giovanile e a 
particolari categorie di utenti della strada;
c) programmare e realizzare interventi infrastrutturali sulla rete stradale regionale;
d) garantire la messa in sicurezza delle zone urbane di massimo rischio;
e) programmare e realizzare interventi volti a ridurre l’incidentalità e le sue conseguenze.
3. Il Piano in particolare sviluppa le seguenti linee di intervento:
a) misure di indirizzo, coordinamento e incentivazione riguardanti progetti e interventi per migliorare la sicurezza 
stradale da parte della Regione, del sistema delle autonomie locali, degli enti gestori delle strade e dei servizi di 
trasporto regionali e delle imprese regionali;
b) costruzione di una cultura della sicurezza stradale attraverso un’azione di informazione ed educazione dei citta-
dini e di sensibilizzazione e formazione dei tecnici e dei livelli decisori;
c) (ABROGATA);
d) rafforzamento dell’azione sanitaria, sia per quanto riguarda le misure preventive e di controllo, sia per quanto 
riguarda la natura e la tempestività del primo e del pronto soccorso;
e) (ABROGATA);
f) miglioramento della organizzazione del traffico, della rete infrastrutturale tramite la predisposizione di nuovi stru-
menti di pianificazione del traffico e dei livelli di sicurezza della rete stradale, l’incentivazione di progetti volti a creare 
condizioni di maggior equilibrio tra qualità urbana, situazione ambientale, sicurezza dei pedoni, vivibilità delle aree 
urbane ed esigenze della circolazione dei veicoli.
4. Il Piano regionale della sicurezza stradale, predisposto dalla Direzione centrale pianificazione territoriale, mobilità 
e infrastrutture di trasporto, in collaborazione con la Direzione centrale salute e protezione sociale, con il Servizio 
statistica della Regione e con il supporto tecnico dell’Osservatorio sulla sicurezza stradale di cui all’articolo 5, è ap-
provato dalla Giunta regionale, sentita la Consulta regionale della sicurezza stradale di cui all’articolo 4 e previo 
parere della Commissione consiliare competente. Il Piano viene aggiornato ogni tre anni o quando fattori particolari 
ne motivino la revisione. 
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- Il testo dell’articolo 4 della legge regionale 25/2004, come modificato dall’articolo 1, comma 1, della legge regio-
nale 16/2005, e ulteriormente modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. � Consulta regionale della sicurezza stradale
1. Al fine di favorire la conoscenza dello stato della sicurezza stradale e promuovere la partecipazione delle istituzio-
ni e delle parti sociali interessate alle problematiche della sicurezza stradale, è istituita la Consulta regionale della 
sicurezza stradale, di seguito denominata Consulta. 
2. La Consulta è organo consultivo dell’Amministrazione regionale. Essa elabora gli elementi conoscitivi e interpre-
tativi disponibili, con specifico riguardo a quelli forniti ed elaborati dall’Osservatorio sulla sicurezza stradale di cui 
all’articolo 5, a supporto del confronto e della concertazione tra le istituzioni e le rappresentanze interessate alla 
sicurezza stradale e formula alla Giunta regionale proposte operative ai fini della pianificazione e programmazione 
regionale. 
3. La Consulta è costituita con decreto del Presidente della Regione previa deliberazione della Giunta regionale, su 
proposta dell’Assessore competente. Essa dura in carica tre anni e ha sede presso la direzione centrale competente 
in materia di pianificazione territoriale, mobilità e infrastrutture di trasporto. 
4. La Consulta è composta da:
a) l’Assessore regionale competente in materia di pianificazione territoriale, mobilità e infrastrutture di trasporto, 
che la presiede;
b) il Direttore centrale della direzione competente in materia di pianificazione territoriale, mobilità e infrastrutture 
di trasporto, con funzioni di vicepresidente;
c) il Direttore centrale della direzione competente in materia di salute e protezione sociale o suo delegato;
d) il Direttore centrale della direzione competente in materia di istruzione, cultura e sport o suo delegato;
d bis) un responsabile di Friuli Venezia Giulia Strada SpA, o suo delegato;
e) il Responsabile della struttura competente dell’ANAS compartimento del Friuli Venezia Giulia o suo delegato;
f) due Assessori ai trasporti delle Province, designati dall’Unione delle Province del Friuli Venezia Giulia;
g) un Assessore comunale competente in materia, designato dall’Associazione Nazionale Comuni Italiani - Friuli 
Venezia Giulia (ANCI);
h) un rappresentante delle Polizie municipali dei Comuni regionali designato dall’Assemblea delle Autonomie locali;
i) un rappresentante dell’Automobile Club Italia - Friuli Venezia Giulia (ACI);
j) due rappresentanti delle organizzazioni di categoria delle autoscuole maggiormente rappresentative tra quelle 
operanti sul territorio regionale, designati congiuntamente dalle medesime;
k) un rappresentante della Federazione Motociclistica Italiana - Comitato regionale Friuli Venezia Giulia.
k bis) un rappresentante per la Regione Friuli Venezia Giulia della Federazione Italiana Amici della Bicicletta - F.I.A.B.
5. Le designazioni di cui al comma 4 devono essere comunicate entro trenta giorni dalla richiesta. Decorso inutil-
mente tale termine, provvede il Presidente della Regione, su conforme deliberazione della Giunta regionale. 
6. Alle sedute della Consulta possono essere invitati, con voto consultivo, funzionari dell’Amministrazione regionale, 
nonché, per la trattazione di particolari problemi, docenti universitari, tecnici, esperti del settore e le rappresentanze 
interessate alla sicurezza stradale. Possono essere, altresì, invitati, con voto consultivo, rappresentanti del Comando 
Regione Carabinieri, del Compartimento polizia stradale del Friuli Venezia Giulia e della Direzione regionale dei Vigili 
del Fuoco. 
7. Le rappresentanze di cui al comma 6 possono chiedere di essere sentite dalla Consulta, qualora ritengano di 
dover esprimere questioni rilevanti sul tema. 
8. Il Presidente convoca la Consulta di norma ogni sei mesi, ovvero quando lo richieda un terzo dei suoi 
componenti. 
9. Le sedute della Consulta sono valide con la presenza della maggioranza dei componenti. Le deliberazioni sono 
approvate con il voto favorevole della maggioranza dei presenti; in caso di parità prevale il voto del Presidente. 
10. Le funzioni di segretario della Consulta sono svolte da un dipendente della direzione centrale competente in 
materia di pianificazione territoriale, mobilità e infrastrutture di trasporto, nominato dal Direttore centrale. 

Nota all’articolo 57
Il testo degli articoli da 1 a 4 (Titolo I) della legge regionale 41/1986, come sostituito dagli articoli da 1 a 4 della legge 
regionale 3/2008, e ulteriormente modificato dal presente articolo, è il seguente:
TITOLO I - PIANIFICAZIONE REGIONALE DEL TRASPORTO DELLE MERCI E DELLA LOGISTICA
CAPO UNICO
Art. � Piano regionale integrato del trasporto delle merci e della logistica
1. ABROGATO
2. L’Amministrazione regionale, ai fini della predisposizione del Piano regionale integrato del trasporto delle merci e della 
logistica, provvede: 
a) entro due anni dall’entrata in vigore della legge regionale 20 agosto 2007, n. 23 (Attuazione del decreto legisla-
tivo n. 111/2004 in materia di trasporto pubblico regionale e locale, trasporto merci, motorizzazione, circolazione 
su strada e viabilità), all’elaborazione e all’adozione del Piano regionale integrato del trasporto delle merci e della 
logistica, finalizzato alla messa a sistema delle infrastrutture puntuali e lineari, nonché dei servizi che fanno capo 
al territorio della Regione Friuli Venezia Giulia, nel quadro della promozione di una piattaforma logistica integrata 
regionale che garantisca l’equilibrio modale e quello territoriale; 
b) alla predisposizione, in attuazione del Piano regionale integrato del trasporto delle merci e della logistica, di pro-
grammi triennali di intervento per l’utilizzo delle risorse finanziarie comunque disponibili. 
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Art. 2 contenuti del Piano regionale integrato del trasporto delle merci e della logistica
1. In armonia con gli indirizzi generali degli strumenti nazionali di pianificazione e programmazione nel settore dei 
trasporti e della logistica il Piano regionale integrato del trasporto delle merci e della logistica delinea:
a) le finalità generali e gli obiettivi di piano; 
b) le esigenze di intervento, sia per la realizzazione di infrastrutture che per il sostegno di servizi di trasporto in-
termodale, con l’obiettivo di favorire l’integrazione tra le diverse modalità di trasporto, nonché di assicurare l’uso 
ottimale delle risorse pubbliche e private nell’ottica di un sistema trasportistico regionale unitario; 
c) le azioni volte al perseguimento degli obiettivi di piano. 

Art. 3 elementi del Piano regionale integrato del trasporto delle merci e della logistica
1. Il Piano regionale integrato del trasporto delle merci e della logistica è costituito da: 
a) un documento che analizza il quadro conoscitivo di riferimento; 
b) un documento che definisce le finalità e gli obiettivi del Piano regionale integrato del trasporto delle merci e della 
logistica e descrive le azioni volte al conseguimento di tali obiettivi; 
c) idonee rappresentazioni cartografiche; 
d) norme di attuazione del Piano comprendenti tutte le prescrizioni necessarie a integrare le tavole grafiche e ad 
assicurare la portata dei suoi contenuti; 
e) una relazione illustrativa. 

Art. 4 procedure di formazione ed efficacia del Piano regionale integrato del trasporto delle merci e della logistica
1. Il Piano regionale integrato del trasporto delle merci e della logistica viene formato con le seguenti modalità: 
a) è predisposto a cura della competente struttura regionale, previa consultazione degli enti locali, delle organizza-
zioni e dei soggetti pubblici e privati portatori di interessi collettivi nel campo dei trasporti; 
b) sul progetto di piano è sentito, altresì, il parere della competente Commissione consiliare che si esprime entro 
sessanta giorni dalla data della richiesta; 
c) è adottato con deliberazione della Giunta regionale; 
d) esperite le procedure di adozione di cui alle lettere b) e c), il progetto di Piano è depositato presso la competente 
struttura regionale, previo avviso da pubblicarsi sul Bollettino Ufficiale della Regione e sulla stampa locale; 
e) chiunque vi abbia interesse può prendere visione del progetto di Piano e far pervenire, entro trenta giorni dalla 
data di deposito di cui alla lettera d), osservazioni ai contenuti dello stesso; 
f) copia del progetto di Piano è, altresì, inviata agli enti e alle organizzazioni di cui alla lettera a); 
g) scaduto il termine di cui alla lettera e), il progetto di Piano, eventualmente modificato a seguito dell’ accoglimen-
to delle osservazioni pervenute, è approvato con decreto del Presidente della Regione, previa deliberazione della 
Giunta regionale. 
1 bis. Il decreto di approvazione è pubblicato per estratto sul Bollettino Ufficiale della Regione ed è efficace dalla data 
della sua pubblicazione.
2. Il Piano può essere modificato in ogni tempo quando sopravvengano importanti ragioni che determinino la neces-
sità o la convenienza di migliorarlo o di integrarlo. La procedura per la revisione è quella prevista per la formazione 
del Piano stesso.
3. Le previsioni del Piano costituiscono indirizzi per gli interventi e le opere pubbliche che incidono sull’ assetto del 
territorio. 

Note all’articolo 58
- Il testo dell’articolo 6 della legge regionale 16 gennaio 2002, n. 2, come modificato dall’articolo 106, commi da 4 a 
7, della legge regionale 29/2005, e ulteriormente modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 6 funzioni della Regione
1. La Giunta regionale determina gli indirizzi e i programmi relativi al sistema turistico, in coerenza con i contenuti 
della programmazione economica regionale. 
2. In conformità con le determinazioni di cui al comma 1, la Giunta regionale:
a) favorisce la promozione turistica;
b) verifica l’azione dei soggetti incaricati dell’attuazione dei programmi;
c) indirizza le attività degli Enti locali e dell’Agenzia di cui all’articolo 9 per favorire lo sviluppo del turismo;
d) promuove il coordinamento tra i soggetti operanti nel settore turistico, nonché l’aggregazione delle realtà turisti-
che consortili presenti sul territorio al fine di valorizzarne le dimensioni operative e competitive;
e) cura i rapporti anche mediante la predisposizione di progetti speciali con l’ENIT, con le altre Regioni italiane, con i 
Paesi dell’Unione europea e con altri enti e organismi operanti nel settore.
2 bis. Per le finalità di cui al comma 2, lettera a), la Regione affida in concessione aree del demanio marittimo per fi-
nalità turistico-ricreative ai soggetti indicati all’articolo 7, comma 1, qualora gli stessi siano a totale capitale pubblico. 
La concessione è rilasciata previa deliberazione della Giunta regionale. 
3. La Giunta regionale provvede, sentite le associazioni di categoria maggiormente rappresentative, alla classificazione 
delle aree del territorio regionale ai fini della determinazione dei canoni relativi alle concessioni di cui al comma 2 bis. 

- Il testo dell’articolo 7 della legge regionale 2/2002, come modificato dall’articolo 106, comma 8, della legge regio-
nale 29/2005, è il seguente:
Art. 7 promozione turistica
1. La Regione favorisce la promozione turistica mediante la partecipazione a società per la promozione turistica e a 
società d’area, anche tramite le Agenzie di informazione e accoglienza turistica. 
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2. Ai fini della presente legge per “società d’area” si intendono le società a prevalente capitale pubblico costituite, 
ciascuna in ogni area territoriale regionale con offerta turistica omogenea, per lo svolgimento delle attività di cui al 
comma 3. 
3. La Regione può concedere finanziamenti a favore dei Comuni e delle Province per la partecipazione dei medesimi 
a società d’area costituite per lo svolgimento di attività di promozione turistica e per la gestione di attività economi-
che turistiche di interesse regionale in ambito locale, nonché alle stesse società d’area per il funzionamento. 
4. La Regione può partecipare ai Consorzi turistici di cui all’articolo 36 direttamente o attraverso l’Agenzia di cui 
all’articolo 9. 

- Il testo dell’articolo 64 della legge regionale 2/2002, come da ultimo modificato dall’articolo 55, comma 1, della 
legge regionale 18/2003, e ulteriormente modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 6� definizione e tipologia
1. Sono strutture ricettive alberghiere gli esercizi ricettivi aperti al pubblico che forniscono alloggio, servizi generali 
centralizzati, ed eventualmente vitto e servizi accessori. 
2. Le strutture ricettive alberghiere si dividono in alberghi o hotel, motel, villaggi albergo, residenze turistico alber-
ghiere o aparthotel o hotel residence, alberghi diffusi e country house - residenza di campagna. 
3. Gli alberghi sono dotati di almeno sette camere o unità abitative o suite, ubicate in uno o più stabili o in parte di 
stabile; in ogni caso il numero delle unità abitative o delle suite non deve prevalere sul numero delle camere. 
4. I motel sono dotati di almeno sette camere o unità abitative ubicate in uno o più stabili o in parte di stabile, 
nonché del servizio di autorimessa con box o parcheggio, per tanti posti macchina o imbarcazioni quante sono le 
camere o le unità abitative, servizio di assistenza ai turisti motorizzati, di rifornimento carburante, di ristorante o 
tavola calda e di bar. 
5. I villaggi albergo sono dotati di almeno sette unità abitative dislocate in più stabili, in un’unica area perimetrata. 
6. Le residenze turistico alberghiere sono costituite esclusivamente o in prevalenza da unità abitative. 
7. Gli alberghi diffusi sono costituiti da unità abitative dislocate in uno o più stabili separati, integrate fra loro da 
servizi centralizzati quali ufficio di ricevimento, sala ad uso comune, eventualmente ristorante-bar, allocati in un 
unico stabile. 
8. Le suite sono costituite da almeno un vano allestito a salotto e uno a camera da letto e da almeno un bagno. 
9. Le unità abitative sono costituite da uno o più locali allestiti a camera da letto e soggiorno, con servizio autonomo 
di cucina e bagno privato. 
9 bis. Nelle camere, nelle suite e nelle unità abitative è consentito aggiungere, in via temporanea e solo su richiesta 
del cliente, un ulteriore posto letto in deroga ai limiti dimensionali della superficie delle camere stabiliti dalla legi-
slazione regionale vigente in materia, con obbligo di ripristino dei posti letto regolarmente autorizzati alla partenza 
del cliente. 
9 ter. La collocazione dei letti provvisoriamente aggiunti su richiesta del cliente è ammessa in deroga alle previsioni 
di cui all’articolo 2, comma 2, del decreto del Presidente della Regione 7 maggio 2002, n. 128, relativamente alla 
capacità ricettiva ordinaria dell’esercizio, e quindi del provvedimento di classificazione e dell’autorizzazione all’eser-
cizio della struttura.
9 bis. Le country house - residenze di campagna sono esercizi alberghieri gestiti unitariamente e imprenditorialmente in 
forma professionale organizzata e continuativa. Le country house sono dotate di camere con eventuale angolo cottura 
e/o di appartamenti con servizio autonomo di cucina, da un minimo di 14 a un massimo di 24 posti letto, situate in 
aperta campagna o in piccoli borghi rurali, derivate dalla ristrutturazione e dall’ammodernamento di ville o casali e loro 
annessi e dotate di servizi di ristorazione e bar per i soli alloggiati, nel rispetto della normativa vigente, nonché di una 
sala comune ed eventualmente di attrezzature sportive e ricreative.

Note all’articolo 59
- Il testo dei commi da 47 a 53, dell’articolo 6 della legge regionale 25 gennaio 2002, n.3, come da ultimo modifi-
cato dall’articolo 4, comma 78, della legge regionale 22/2007, e ulteriormente modificato dal presente articolo, è il 
seguente:

OMISSIS 
47. L’Amministrazione regionale è altresì autorizzata a trasferire ai Comuni delimitati ai sensi del decreto del Presi-
dente della Giunta regionale 20 maggio 1976, n. 0714/Pres., e successive modificazioni, i fondi accantonati, e non 
richiesti, per le necessità espropriative sui quadri economici delle opere pubbliche realizzate ai sensi degli articoli 10 
e 11 della legge regionale 4 luglio 1979, n. 35, come modificato dall’articolo 6, primo comma, della legge regionale 
46/1980. I Comuni beneficiari dei fondi trasferiti sono autorizzati al loro utilizzo anche per le necessità espropriative 
di opere pubbliche diverse da quelle per le quali i fondi erano accantonati, purché finanziate, anche in parte, con 
fondi delle leggi regionali di intervento nelle zone terremotate. 
48. La domanda per la concessione del finanziamento di cui al comma 46 è presentata alla Direzione regionale del-
l’edilizia e dei servizi tecnici - Servizio degli affari amministrativi, contabili e della consulenza, entro centoventi giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente legge. A corredo della domanda i Comuni interessati inviano i piani 
parcellari delle opere pubbliche da cui si evincono le particelle interessate al procedimento acquisitivo o alla costi-
tuzione di servitù con la quantificazione dei relativi costi, diversi dalle indennità. Sono ammesse a finanziamento in 
via subordinata anche le spese connesse alle procedure di acquisizione o di costituzione di servitù già completate 
alla data di entrata in vigore della presente legge. 
49. Il finanziamento di cui al comma 46 è accordato con priorità ai Comuni classificati disastrati e, fra i Comuni con 
uguale classificazione, a quelli che hanno riportato a causa degli eventi sismici il maggior grado di distruzione o 
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danneggiamento, secondo i dati rilevati dall’Amministrazione regionale. 
50. Con regolamento da emanarsi ai sensi dell’articolo 30 della legge regionale 20 marzo 2000, n. 7, sono stabiliti i 
criteri e le modalità di finanziamento delle spese di cui al comma 46. 
51. Per gli interventi indicati al comma 46 l’Amministrazione regionale è autorizzata a disporre aperture di credito a 
favore dei Sindaci dei Comuni interessati, anche in deroga alle norme vigenti per quanto attiene ai limiti di oggetto 
e di importo. 
52. La domanda per ottenere il trasferimento dei fondi indicati al comma 47 è presentata alla Direzione regionale 
dell’edilizia e dei servizi tecnici - Servizio degli interventi diretti, dei contratti e degli affari tecnici, entro novanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. 
53. Ai fini della rendicontazione relativa ai fondi trasferiti a norma del comma 47, i Comuni interessati presentano 
la documentazione indicata all’articolo 42 della legge regionale 7/2000, come modificato dall’articolo 7, comma 30, 
della legge regionale 23/2001, entro il termine di nove anni dalla data del decreto di trasferimento.

OMISSIS 

LAVORI PREPARATORI
Progetto di legge n. �7
- d’iniziativa dei consiglieri Colautti, Galasso, Baritussio e Ferone, presentato al Consiglio regionale in data 29 otto-
bre 2008;
- assegnato alla IV Commissione permanente in data 31 ottobre 2008, con parere della I Commissione;
- parere reso dalla I Commissione in data 12 novembre 2008;
- esaminato dalla IV Commissione nelle sedute del 12 novembre 2008 e del 17 novembre 2008 e, in quest’ultima, 
approvato a maggioranza, con modifiche, con relazione di maggioranza, del consigliere Colautti e, di minoranza, del 
consigliere Travanut;
- esaminato e approvato, a maggioranza, con modifiche, dal Consiglio regionale nella seduta del 25 novembre 
2008;
- legge trasmessa al Presidente della Regione, ai fini della promulgazione, con nota del Presidente del Consiglio 
regionale n. 9/9680-08 dd. 4 dicembre 2008.
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DIREZIONE CENTRALE PATRIMONIO E SERVIZI GENERALI – SERVIZIO PROVVEDITORATO E SS.GG. – CORSO CAVOUR, 1 – 34132 TRIESTE
FAX N. +39 040 377.2383  E-MAIL: s.provveditorato.bur@regione.fvg.it
Dato atto che per i soli prodotti e servizi informatici (CD, WEB) sussiste l’obbligo dell’emissione di fattura, nell’anticipare la copia del ver-
samento effettuato è necessario indicare i dati fiscali dell’acquirente (ragione sociale/nome.cognome – indirizzo completo – codice 
fiscale/partita IVA).

La decorrenza dell’abbonamento a seguito di nuova attivazione od una sua riattivazione in quanto scaduto avverrà di norma dal primo 
numero del mese successivo alla data del versamento o del suo riscontro. Non è previsto l’invio dei fascicoli ARRETRATI rientranti nel 
periodo di abbonamento attivato o riattivato, ma sarà garantita la durata dell’abbonamento in DODICI MESI
In attesa del riscontro del versamento del canone di rinnovo, di norma l’invio dei fascicoli oltre la data di scadenza dell’abbonamento è 
prorogato per un’ulteriore mese. Superato detto periodo, l’abbonamento in essere  sarà SOSPESO D’UFFICIO.
Un’eventuale DISDETTA DELL’ABBONAMENTO dovrà essere comunicata per iscritto e pervenire ENTRO �5 GIORNI PRIMA della 
data di scadenza agli indirizzi del menzionato Servizio provveditorato e SS.GG. 
I FASCICOLI NON PERVENUTI nel corso del periodo di un abbonamento dovranno essere richiesti per iscritto agli indirizzi del citato 
Servizio provveditorato e SS.GG. La relativa fornitura è così disposta:
- se la segnalazione è effettuata entro SEI SETTIMANE dalla data di pubblicazione del fascicolo: fornitura GRATUITA
- se la segnalazione supera il suddetto termine: fornitura A PAGAMENTO
Tutti i prezzi degli abbonamenti e dei fascicoli si intendono comprensivi delle spese di spedizione.

SPESE PUBBLICAZIONE INSERZIONI NELLA PARTE TERZA DEL B.U.R.
Si precisa che ai sensi del nuovo Regolamento recante le norme per le pubblicazioni del B.U.R.:

- gli atti destinati alla pubblicazione che pervengono alla Redazione del BUR entro le ore 16.00 del lunedì, sono pubblicati il secondo 
mercoledì successivo.
- i testi degli atti da pubblicare devono pervenire alla Redazione tramite il servizio telematico che è disponibile attraverso accesso riser-
vato ad apposita sezione del portale internet della Regione.
- tale procedura consente, tra l’altro, di determinare direttamente il costo della pubblicazione che il richiedente è tenuto ad effettuare in 
forma anticipata rispetto l’effettiva pubblicazione sul B.U.R.; l’inoltro del documento in forma cartacea - ammesso solo in caso di motiva-
ta impossibilità organizzativa dei soggetti estensori – comporta l’applicazione di specifiche tariffe più sotto dettagliate, fermo restando 
il pagamento anticipato della spesa di pubblicazione;
- gli atti da pubblicare, qualora soggetti all’imposta di bollo, devono essere trasmessi nella forma cartacea in conformità alla relativa 
disciplina.
Il calcolo della spesa di pubblicazione è determinato in base al numero complessivo dei caratteri, spazi, simboli di interlinea, ecc. che 
compongono il testo ed eventuali tabelle da pubblicare. Il relativo conteggio è rilevabile tramite apposita funzione nel programma Word 
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nonché direttamente dal modulo predisposto nella sezione dedicata nel portale della Regione (fatti salvi la diversa tariffa ed il relativo 
calcolo previsto per le tabelle e tipologie di documento prodotte in un formato diverso da Word).
La pubblicazione di avvisi, inserzioni ecc. avverrà previo PAGAMENTO ANTICIPATO della corrispettiva spesa nelle forme in seguito 
precisate, fatte salve specifiche e motivate deroghe.
A comprova, dovrà essere inviata la copia della ricevuta quietanzata alla Direzione centrale patrimonio e servizi generali – Servizio prov-
veditorato e SS.GG. – Corso Cavour, 1 – 34132 Trieste – FAX n. +39 040 377.2383 – utilizzando il modulo stampabile dal previsto link a 
conclusione della procedura di trasmissione del la richiesta di pubblicazione eseguita tramite il portale internet della Regione.

Le tariffe unitarie riferite a testi e tabelle PRODOTTI IN FORMATO WORD sono applicate secondo le seguenti modalità:

TIPO TARIFFA MODALITÀ TRASMISSIONE TESTO TIPO PUBBLICAZIONE TARIFFA UNITARIA PER CARATTERE, SPAZI, ECC.

A) ON-LINE NON OBBLIGATORIA TARIFFA BASE € 0,050
B) ON-LINE OBBLIGATORIA TARIFFA A) MENO 20% € 0,040
A.1) Forma CARTACEA NON OBBLIGATORIA TARIFFA A) PIÙ 50% € 0,075
B.1) Forma CARTACEA OBBLIGATORIA TARIFFA B) PIÙ 50% € 0,060

Il costo per la pubblicazione di tabelle e tipologie di documenti PRODOTTI IN FORMATO DIVERSO DA WORD sarà computato forfeta-
riamente con riferimento alle succitate modalità di trasmissione e tipo di pubblicazione. Nella fattispecie,  le sottoriportate tariffe saranno 
applicate per ogni foglio di formato A/4 anche se le dimensioni delle tabelle, ecc. non dovessero occupare interamente il foglio A/4:

TIPO TARIFFA MODALITÀ TRASMISSIONE TESTO TIPO PUBBLICAZIONE TARIFFA UNITARIA PER FOGLIO A/4 INTERO O PARTE

A-tab) ON-LINE NON OBBLIGATORIA TARIFFA BASE € 150,00
B-tab) ON-LINE OBBLIGATORIA TARIFFA A) MENO 20% € 120,00
A.1-tab) Forma CARTACEA NON OBBLIGATORIA TARIFFA A) PIÙ 50% € 225,00
B.1-tab) Forma CARTACEA OBBLIGATORIA TARIFFA B) PIÙ 50% € 180,00

Esclusivamente per la pubblicazione degli Statuti dei Comuni, delle Province e delle Comunità montane della Regione Friuli Venezia 
Giulia, e/o loro parziali modifiche, sono applicate le seguenti agevolazioni:
PROVINCE e COMUNI con più di 5.000 abitanti riduzione del 50% su tariffe B. e B.1
COMUNI con meno di 5.000 abitanti  riduzione del 75% su tariffe B. e B.1
COMUNITÀ MONTANE   riduzione del 50% su tariffe B. e B.1
Tutte le sopraindicate tariffe s’intendono I.V.A. esclusa

MODALITÀ DI PAGAMENTO
I pagamenti del canone di abbonamento, delle spese di acquisto dei fascicoli B.U.R. fuori abbonamento e le spese di pubblicazione degli avvisi, 
inserzioni, ecc. nella parte terza del B.U.R. dovranno essere effettuati  mediante versamento del corrispettivo importo sul conto corrente po-
stale n. 85770709 intestato a Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia - Servizio Tesoreria - Trieste (per diverse modalità di pagamento 
rivolgersi all’Ufficio amministrazione B.U.R. del Servizio provveditorato e SS.GG.).

OBBLIGATORIAMENTE dovrà essere indicata la riferita causale del pagamento, così dettagliata:

per abbonamenti al B.U.R.”CARTACEO”•
CAP/E 710 ABB.TO BUR N° ***** (per RINNOVO)
CAP/E 710 “NUOVO ABB.TO BUR”

per abbonamenti al B.U.R.” CD, WEB ” •
CAP/E 1710 ABB.TO BUR N° ***** (per RINNOVO)
CAP/E 1710 “NUOVO ABB.TO BUR”

per spese pubbl. avvisi, ecc.• CAP/E 708 - INSERZ. BUR - INVIO PROT. N° *****

per acquisto fascicoli B.U.R.• CAP/E 709 - ACQUISTO FASCICOLO/I BUR

Al fine della trasmissione dei dati necessari e della riferita attestazione del pagamento sono predisposti degli appositi moduli scaricabili dal 
sito Internet: 
www.regione.fvg.it   -> bollettino ufficiale, alle seguenti voci:

abbonamenti: modulo in f.to DOC
acquisto fascicoli: modulo in f.to DOC
pubblica sul BUR (utenti registrati): il modulo è stampabile ad inoltro eseguito della richiesta di pubblicazione tramite il portale

GUIDO BAGGI - Direttore responsabile
DANIELE BERTUZZI - Responsabile di redazione
iscrizione nel Registro del Tribunale di Trieste n. 818 del 3 luglio 1991

in collaborazione con insiel spa
impaginato con Adobe Indesign CS2®

stampato da IS COPY s.r.l. Via Flavia 23 - 34148 Trieste
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	Norme urgenti in materia di ambiente, territorio, edilizia, urbanistica, attività venatoria, ricostruzione, adeguamento antisismico, trasporti, demanio marittimo e turismo.


